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è un monito imprescindibile quello con il quale l’editoriale della Presidente Flocco apre 
il numero che avete tra le mani: un richiamo alla collaborazione concreta e costruttiva 
rispetto a uno dei compiti primari dell’AIMC, ovvero la nostra missione al servizio dell’E-
ducazione, un’Educazione che, da sempre, costituisce la chiave per cambiare il mondo, 
nella tenace convinzione che insieme si possa realmente plasmare un futuro fatto di so-
cietà sempre più democratiche, accoglienti e aperte al confronto. Non manca un doveroso 
bilancio delle numerose attività associative che hanno scandito questo 2025, anno in cui 
con gioia e gratitudine abbiamo celebrato i primi ottant’anni della nostra Associazione, la 
quale, proprio lo scorso 5 novembre, accompagnata dai ricordi e dalle emozioni di tanti 
dei suoi protagonisti, ha spento con orgoglio le candeline di una storia che, guidata dai 
principi del Vangelo e della solidarietà, continua a rinnovare il suo impegno educativo, 
formativo e sociale nel mondo della scuola italiana.
E per entrare ancor più profondamente nel nucleo della nostra comunità scolastica 
presentiamo in questo numero due nuove sezioni – Professionalità ed Emergenza Scuola 
– con i cui articoli ci proponiamo di condividere con voi tematiche e riflessioni profon-
de che tocchino da vicino il cuore pulsante di un sistema d’istruzione e formazione, il 
cui continuo evolversi ci impone non solo la conoscenza e la comprensione degli attuali 
orientamenti, ma anche la capacità di saper approcciare a essi con adeguata competenza e 
professionalità.
Segue la sezione Spiritualità che, in questo numero, si sofferma sull’anniversario del Con-
cilio di Nicea, evento di importanza storica ed ecclesiale indiscussa, specie per la riaffer-
mazione del monoteismo trinitario quale uno dei principali misteri della fede cristiana. 
Un altro contributo analizza, invece, il primo documento magisteriale di Papa Leone XIV, 
l’Esortazione Apostolica Dilexi te con cui il Santo Padre richiama la Chiesa tutta a rinno-
vare il proprio impegno d’amore nei confronti dei poveri.
Tanti, poi, gli articoli che caratterizzano la sezione dedicata alla vita della nostra Associa-
zione che nelle scorse settimane è stata protagonista di numerosi e importanti eventi dei 
quali vi raccontiamo il resoconto e le impressioni: abbiamo portato in piazza i docenti per 
celebrare insieme la Giornata Mondiale dell’Insegnante, abbiamo vissuto importanti mo-
menti di riflessione in occasione del Giubileo del Mondo Educativo e abbiamo festeggiato 
i nostri primi ottant’anni con il saluto affettuoso da parte del Papa, l’annullo postale spe-
ciale delle Poste Vaticane e l’inaugurazione dell’anno accademico della Libera Università 
Popolare Maria Badaloni. E ancora convegni, incontri, occasioni di preghiera, confronto e 
memoria: insomma, non potremmo essere più emozionati di così!
Chiudono, infine, l’ultimo numero dell’anno la rubrica dedicata alle recensioni e una 
nutrita intervista alla Prof.ssa R. Cortella che, tra i promotori dell’innovativo progetto 
“Strade Maestre”, condivide con noi sfide, emozioni e meraviglie di un anno di scuola in 
cammino.
Il 2025 è quasi passato, dunque, ci siamo fermati un attimo a ripercorrerlo con voi, ma 
siamo già pronti a ripartire con rinnovata energia, quella di chi sa che, nel cammino edu-
cativo quotidiano, ha un privilegio non da poco: essere parte di un progetto che costrui-
sce il domani del mondo.

Cari lettori,
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Editoriale

Ogni fine anno associativo è un tempo 
prezioso di sosta e di gratitudine. Ci fermiamo 
un momento per guardare il cammino fatto 
insieme e per riconoscere, nelle fatiche e nelle 
conquiste, la presenza di quel soffio discreto che 
accompagna ogni nostra azione educativa.
Ci sono momenti nella storia in cui passato 
e futuro sembrano toccarsi, come se il tempo 
stesso si aprisse per ricordarci che educare è 
un atto di fiducia. Il 2025 è stato uno di questi 
momenti.
Il Giubileo del Mondo Educativo e l’80° 
anniversario dell’AIMC ci hanno chiesto di 
fermarci, rileggere la strada percorsa e ritrovare 
il coraggio di immaginare la Scuola che verrà.
Abbiamo vissuto mesi intensi, segnati da 
sfide nuove per la Scuola e per la società: 
l’incertezza, i cambiamenti, le tante domande 
dei nostri alunni e delle famiglie. Ma abbiamo 
anche sperimentato la bellezza di una Comunità 
che non si arrende, che crede ancora nel valore 
della persona, che sceglie ogni giorno di 
costruire buone relazioni. È questa la nostra 
forza: educare come gesto di speranza, come 
atto d’amore concreto verso l’altro.
Il 2025 potrebbe passare alla storia come 
un anno di svolta per il mondo educativo. 
In coincidenza con il Giubileo dedicato alla 
Scuola, l’AIMC ha celebrato gli ottant’anni 
dalla sua fondazione, un traguardo che arriva 
in un momento in cui il dibattito sulla qualità 
dell’istruzione e sul ruolo dei docenti è più 
acceso che mai.
A gennaio, nell’incontro con Papa Francesco 
abbiamo sentito riaffermare una verità che 
spesso rischiamo di dimenticare: la Scuola è 
prima di tutto un luogo di relazioni, di storie che 

si incrociano, di umanità condivisa. È lì che si 
costruisce la cultura della pace, della solidarietà, 
del rispetto. Un messaggio che continua a 
risuonare, soprattutto in un tempo che spesso 
appare frammentato.
E poi è arrivato un nuovo capitolo: l’elezione 
di Papa Leone XIV, primo Pontefice dell’era 
post-Francesco, un pastore con esperienza 
missionaria e un forte senso di vicinanza alle 
periferie della vita, figura stimata per la sua 
esperienza internazionale e per la capacità 
di leggere le trasformazioni sociali in corso. 
L’incontro del 5 novembre in Udienza generale 
in piazza San Pietro, non è stato solo un evento, 
ma un segno di continuità e di speranza. 
Due papi, due stili, una stessa consegna: non 
rassegnarsi, continuare a educare con passione.
Il Giubileo del Mondo Educativo, in questo 
senso, ha offerto una cornice utile per rimettere 
a fuoco priorità e responsabilità. La Scuola 
italiana continua a cercare un equilibrio tra 
riforme strutturali, investimenti incerti e 
crescente complessità sociale. In questo quadro, 
iniziative come quelle dell’AIMC puntano a 
rilanciare il ruolo della Comunità educante, in 
un momento in cui la Scuola rischia di essere 
percepita più come terreno di scontro ideologico 
che come spazio di coesione.
I “primi” ottant’anni dell’AIMC non hanno 
rappresentato solo un traguardo celebrativo. 
L’Associazione – nata nel dopoguerra per 
sostenere gli insegnanti cattolici – oggi si 
muove in un ambiente profondamente mutato: 
classi multiculturali, innovazione digitale, nuove 
povertà educative, crisi demografica. Sfide che 
richiedono competenze, ma anche visione.
L’AIMC, con i suoi ottant’anni, porta sulle 

La forza 
di educare 

insieme
Esther Flocco
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spalle storie di maestre e maestri che hanno 
insegnato nelle aule fredde del dopoguerra, tra 
banchi consumati, con poche risorse ma tanta 
dedizione. 
Portiamo con noi i sogni di chi ha creduto 
che la Scuola potesse cambiare la vita dei 
bambini; le fatiche di chi ha affrontato 
l’inclusione prima ancora che esistessero 
parole come “integrazione”; la creatività di 
chi ha trasformato ogni difficoltà in occasione 
educativa.
Questa storia non va celebrata soltanto: va 
rilanciata.
In ogni Sezione AIMC, nei territori grandi e 
piccoli, ho visto volti appassionati, energie 
donate con generosità, progetti che nascono dal 
desiderio di servire la Scuola e di farla crescere 
come spazio di umanità. Questo è il segno 
più vero della nostra Associazione: non tanto 
“quello che facciamo”, ma come lo facciamo… 
con cuore, con fede, con sguardo attento alla 
vita.
Il Giubileo ci chiede perdono e impegno: 
perdono per le volte in cui la Scuola è stata 
vissuta come burocrazia e non come incontro; 
impegno per rinnovare lo sguardo, per tornare 
ad ascoltare gli studenti, per costruire una 
Comunità educante che sia davvero “per tutti”.

Oggi più che mai, educare significa seminare 
speranza.
E l’AIMC, con la sua lunga tradizione e la sua 
capacità di guardare al mondo con occhi aperti, 
può essere ancora lievito di futuro: nei collegi 
docenti, nei corridoi delle scuole, nei piccoli 
gesti quotidiani che formano generazioni.
Che questo anno di Giubileo e di Anniversario 
sia allora un invito a crederci ancora.
A credere che l’Educazione cambi le persone 
e che le persone, insieme, possano cambiare il 
mondo.
Mentre ci prepariamo a un nuovo anno, sento 
forte l’impulso a rinnovare il nostro “sì” 
all’educazione. Un sì che non è mai scontato, 
ma che si nutre di incontro, formazione, 
preghiera e responsabilità condivisa. 
Continuiamo a essere, nella scuola e nella 
società, lievito di dialogo e di speranza, custodi 
del valore della persona e testimoni di una 
cultura dell’accoglienza.
In un tempo complesso come il nostro, 
l’Educazione non è un compito delegabile, né 
una funzione accessoria: è il cuore pulsante di 
una società democratica. Ed è per questo che il 
2025, con il suo intreccio di memoria, incontri e 
prospettive, può diventare un anno fondativo per 
una nuova stagione educativa.

Ed
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Parliamo di scuola per parlare 
dell’Italia. L’Italia e la sua scuo-
la, infatti, si interpretano a vi-
cenda: se funziona la scuola, 
funziona l’Italia. Ma l’ultima in-
dagine Censis certifica la scuola 
come “fabbrica dell’ignoranza”. 
Come la mettiamo?
Se guardiamo alla storia re-
pubblicana è possibile indivi-
duare tre cicli e tre culture che 
hanno segnato lo sviluppo ita-
liano influenzando, di conse-
guenza, anche lo stato di salute 
della scuola pubblica. Il primo 
ciclo, conclusosi alla fine degli 
anni ’60, è quello post-bellico, 
segnato dalla cultura risorgi-
mentale, quella di Cuore e De 
Amicis, un ciclo che ha fatto 
storicamente l’Italia e gli ita-
liani, legando lo sviluppo del 
Paese alla centralità dello Stato 
come soggetto “facitore” di re-
gole omogenee, sottoposte a co-
stante controllo e rispetto.
Il secondo ciclo, giunto al ter-
mine negli anni ’80, è stato 
quello della cultura riformista 
che, nata nel secondo dopo-
guerra, ha tentato di modificare 
le strutture pubbliche, e dun-
que anche la scuola, in risposta 
ai bisogni sociali. Quegli anni 
vedono in atto un fenomeno 
destinato a cambiare il volto 
della scuola: lo spostamento di 
pesi dalla cultura all’ideologia 

pedagogica, per cui il sistema 
scolastico muta radicalmente la 
sua funzione, non deve più solo 
istruire, ma diventare un servi-
zio educativo della comunità. 
Si aprono le porte della scuola 
all’ingresso dei portatori di di-

sabilità. Si modificano le sche-
de di valutazione. Sono gli anni 
dell’esplosione del precariato, 
della co-gestione sindacale-am-
ministrativa della scuola a favo-
re di politiche distributive e di 
omologazione delle carriere. Si 
finisce per avallare un pernicio-
so egualitarismo professionale 
che presto si trasforma in “nor-
ma di mediocrità”: una norma 
che alligna nella cultura impli-
cita delle scuole e che penaliz-
za gli insegnanti migliori. E si 
dà l’ostracismo a parole come 

merito, selezione e impegno, 
di pari passo con il progressi-
vo esautoramento delle funzio-
ni pedagogiche della dirigenza 
scolastica, ridefinite in termini 
soltanto economico-giuridici. 
Sono gli anni in cui si accende 

un dibattito cul-
turale sull’iden-
tità della scuola: 
la scuola educa 
o istruisce? O 
non educa e non 
istruisce? Cerca-
si risposte.
E si corre drit-
ti verso l’ultimo 
ciclo, giunto a 
epilogo nel pri-
mo decennio di 
questo secolo.
Questo ciclo ha 
riguardato la 

cultura del protagonismo in-
dividuale, dell’autonomia, del 
soggettivismo morale, della 
personalizzazione del pote-
re politico, dell’ideologia della 
competizione e del mercato. I 
rapporti Censis di quindici anni 
fa tracciano analisi inquietanti: 
«l’individualismo vitale è sem-
pre meno capace di risolvere i 
problemi della complessità che 
lo trascende, il soggettivismo 
etico mostra la corda rispetto 
all’esigenza di valori condivisi, 
la spietatezza competitiva e la 

Se rinasce la scuola, 
rinasce l’Italia

Loredana Perla
Università degli Studi di Bari Aldo Moro

Professionalità
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carica di egoismo che derivano 
dal primato della soggettività 
hanno creato squilibri e disu-
guaglianze sociali che pesano 
sulla coesione collettiva. Nella 
psicologia collettiva c’è nel pro-
fondo un dolente mix di stan-

chezza e vergogna per i tanti 
fenomeni di degrado valoriale 
che caratterizzano la vita del 
Paese. E c’è di conseguenza la 
speranza di uscirne, con una 
propensione a pensare al dopo, 
a una società capace di miglio-
rarsi»1. Inevitabili i riverberi 
nel sistema di istruzione. Ogni 
scuola, in ragione delle possi-
bilità offerte dall’autonomia, 
comincia a rincorrere i mille al-
fabeti, le mille urgenze concre-
te, il folklore, il dialetto, le tante 
mode frutto del mix di funzio-
nalismo e pensiero debole tipi-
co di una società complessa qual 
è la nostra, portandole nei suoi 
curricula, ritenendole tutte pa-
rimenti importanti e motivanti 
per gli allievi, facendone una 
cultura di retroguardia che ha 
preso il posto, nel contenitore di 
un progettismo esasperato e nel 
culto dell’immagine che ha pur-
troppo investito anche le scuo-
le, di Indicazioni e Linee Guida. 
Ma poiché il tempo dell’appren-

dere non è infinito, quanto si è 
guadagnato in estensione, si è 
finito per perdere in profondi-
tà, e ciò che ne ha fatto le spe-
se è stato l’insegnamento dei 
“fondamentali”. In questa fase 
l’intellighenzia del Paese non sa 

difendere ab-
bastanza un’i-
dea di scuo-
la in cui ha 
luogo l’espe-
rienza specia-
lissima del di-
stacco critico 
dalla realtà, 
l eg i t t iman-
do di fatto le 
ideologie che 
guardano alla 
scuola come a 

una variabile dipendente dalla 
società, dai suoi valori, dai suoi 
processi. Ma la scuola non è, né 
potrà mai essere, una variabile 
dipendente dai processi di mu-
tamento sociale.
Siamo all’oggi.
Un Ministro professore, Giu-
seppe Valditara, arriva al MIM 
nel 2022 e inaugura un quarto 
ciclo a partire da una visione 
culturale molto nitida. Diciotto 
anni prima ha scritto un libro, 
“Dalla scuola si ricostruisce 
l’Italia”, in cui indica che la tra-
iettoria di avvio della rinascita 
italiana è nella scuola, precisa-
mente nella scuola dei talenti: 
«la scuola deve offrire ad ogni 
giovane una opportunità, deve 
valorizzare la persona, e dun-
que i talenti. La scuola non 
deve massificare in nome di un 
egualitarismo che finisce col 
mortificare le abilità e le predi-
sposizioni di ciascuno… I gio-
vani hanno vocazioni, interessi, 
predisposizioni differenti che 

vanno incoraggiate e coltivate 
per non creare disadattamen-
to, frustrazione, emarginazione 
sociale. La scuola deve espri-
mere qualità e valori perché è la 
società italiana che ha bisogno 
di qualità e valori»2. Dopo qua-
rant’anni la scuola, l’istruzione, 
i suoi contenuti culturali e il suo 
significato civile tornano nuo-
vamente al centro del dibattito 
pubblico. Si ricomincia a parla-
re di scuola sulle prime pagine 
dei giornali. Se ne dibatte per 
strada e non più solo nell’encla-
ve degli addetti ai lavori. I toni 
sono accesi: buon segno, per-
ché sta rinascendo la passione 
di discuterne. Una passione che 
mancava. Fra le riforme in atto 
vi è anche la riscrittura delle In-
dicazioni e delle Linee Guida, i 
documenti culturali che orien-
tano il lavoro delle scuole. Con 
le Nuove Indicazioni, che stan-
no per essere congedate a nor-
ma di legge, si proverà a ricucire 
il classico nesso di tutti i sistemi 
d’istruzione che funzionano: 
quello che unisce il cosa inse-
gnare alle finalità per le quali 
farlo. Back to the future: così 
Antonio Polito chiosò un anno 
fa le anticipazioni delle Nuo-
ve Indicazioni, avendone colto 
l’essenza che attinge al recupero 
dei saperi fondamentali, al far-
si prossimi alle vocazioni degli 
studenti, al rimotivare gli inse-
gnanti al loro ruolo. Con una 
visione adeguata ai suoi scopi e 
ai suoi compiti, la scuola potrà 
rinnovare il suo ruolo sociale.

1 Fonte: 43° Rapporto Censis 2009, estratto del 
comunicato stampa, 4 dicembre 2009.

2  G. VALDITARA, Dalla scuola si ricostruisce 
l’Italia (2004) e La scuola dei talenti (2024).
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Le nuove Indicazioni Nazionali 2025 offrono l’oc-
casione per riflettere su alcune competenze della 
funzione docente e per analizzare alcuni “Qua-
dri” pubblicati in ambito europeo, guide utili a 
costruire percorsi didattici innovativi.
Focalizzando le competenze linguistiche e le 
competenze digitali, due sono i documenti che si 
suggerisce di prendere in esame: il Quadro comu-
ne europeo di riferimento per le lingue. Volume 
complementare (QCERVC 2020) e il Quadro del-
le Competenze Digitali per i Cittadini - Versione 
2.2. (DigComp 2.2).

Competenze linguistiche e interculturali
Nel 2020 il Consiglio d’Europa ha pubblicato una 
nuova versione del Quadro comune europeo di 
riferimento per le lingue. Volume complementare 
(QCERVC 2020), una pubblicazione che integra 
il volume del 2001 (QCER) che, oltre a fornire 
nuovi descrittori per i 6 livelli di competenza lin-

Quadri di riferimento 
per una nuova 

professionalità dei docenti
Gisella Langé

guistica, offre:
• una spiegazione 
degli aspetti chiave 
dell’apprendimento e 
dell’insegnamento delle lingue;
• una versione aggiornata delle scale del 2001 (de-
scrizione del nuovo livello pre-A1 e descrizioni 
più dettagliate di alcuni livelli);
• descrittori di nuove aree: mediazione (che in-
clude anche testi creativi/letteratura), interazione 
online, competenza plurilingue/pluriculturale.
Il “nuovo” QCERVC è uno strumento che aiuta 
i docenti di tutte le discipline a meglio definire 
i percorsi di insegnamento/apprendimento e, so-
prattutto, a meglio delineare i diversi profili degli 
apprendenti in contesti sempre più caratterizzati 
dal multilinguismo e dall’uso
 delle nuove tecnologie.
La proposta alla base del 
QCERVC è la necessità di introdurre «un’edu-

Professionalità
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cazione linguistica generale» al fine di garantire 
la maturazione di una competenza plurilingue e 
pluriculturale che faciliti l’apprendimento di più 
lingue e abiliti l’individuo a «prendere parte a in-
terazioni interculturali» sempre più comuni nella 
società odierna e nelle scuole.
I concetti chiave del “vecchio” QCER (approccio 
orientato all’azione, didattica basata su attività 
comunicative e su compiti, pedagogia fondata su 
progetti, valutazione/autovalutazione degli ap-
prendimenti…) hanno fornito ottimi spunti per 
pratiche educative sempre più innovative.
In breve, il QCERVC è uno strumento utile a 
qualsiasi docente sia per autovalutare e valutare 
le competenze linguistiche proprie e dei propri 
alunni sia per attivare una pedagogia lingui-
stico-comunicativa innovativa all’interno della 
scuola.

Competenze digitali
Il Quadro delle competenze digitali per i cittadini 
è stato pubblicato dal Centro Comune di Ricerca 
(JRC) della Commissione Europea nel 2018 e rap-
presenta un riferimento fondamentale per qualsi-
asi operatore scolastico. Viene sempre aggiornato 
grazie alla pubblicazione di nuove versioni. Alla 

Fig. 1. DigComp 3.0: aree di competenza e competenze.

fine di novembre 2025 è stata presentata la versio-
ne DigComp 3.0, non ancora tradotta in italiano.
Attualmente viene utilizzata la Versione 2.2. (Di-
gComp 2.2.) che, pubblicata nel 2022, definisce 
in modo chiaro le competenze digitali necessarie 
a vivere, studiare e lavorare nella società digitale. 
Propone 8 livelli di padronanza e si articola su 21 
competenze, organizzate in 5 aree:
- Alfabetizzazione su informazioni e dati
- Comunicazione e collaborazione
- Creazione di contenuti digitali
- Sicurezza
- Problem solving.

La Versione 2.2 del Quadro fornisce descrittori 
ed esempi pratici di conoscenze, abilità e attitu-
dini, sviluppando temi attuali come intelligenza 
artificiale, lavoro da remoto, disinformazione e 
accessibilità digitale.
Quali le novità introdotte da DigComp 3.0?
L’aggiornamento del Quadro riflette i rapidi svi-
luppi tecnologici digitali che, verificatisi dal 2022, 
hanno implicazioni di vasta portata per la com-
petenza digitale. La definizione generale fornita 
dalla Commissione Europea nel 2018 viene am-
pliata in quanto riflette le tendenze e le priorità Pr
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recenti ed emergenti. DigComp 3.0 propone una 
nuova denominazione delle 5 aree (Fig. 1), ridu-
ce da 8 a 4 i livelli di padronanza, include nuovi 
risultati di apprendimento – che forniscono una 
visione più approfondita della competenza digi-
tale rispetto al passato –, offre l’integrazione si-
stematica e trasversale dell’intelligenza artificiale 
in tutto il Quadro.
Un altro testo di grande utilità è il DigCompE-
du, specifico per i docenti ed educatori: è stato 
lanciato nel 2017 e si concentra sulle competenze 
digitali necessarie in ambito didattico-pedagogi-
co. Particolarmente utile appare SELFIE for TE-
ACHERS, uno strumento di autoriflessione per i 
docenti sulle proprie competenze digitali.
In breve, le competenze digitali devono essere 
padroneggiate da tutti gli attori del mondo edu-

cativo: dirigenti scolastici, docenti, studenti, per-
sonale ATA. Pubblicazioni e strumenti DigComp 
forniscono una guida fondamentale per ogni co-
munità educante.
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       Con l’a.s. 2025/26 ha     
preso il via la triennalità 
2025-2028 del Sistema 
Nazionale di Valutazione 

(SNV) per tutte le istituzioni scolastiche, statali e 
paritarie, dell’infanzia, del I e del II ciclo dell’I-
struzione e dei Centri Provinciali per l’Istruzio-
ne degli Adulti (CPIA).
Nel procedimento di valutazione ai sensi del 
Regolamento sul sistema nazionale di valutazio-
ne in materia di istruzione e formazione (DPR 
80/2013), il Rapporto di Autovalutazione (RAV) 
rappresenta lo strumento strategico con cui le 
scuole si auto valutano sulla base di evidenze.
La centralità dell’autovalutazione orienta il 
procedimento di valutazione al miglioramento 
scolastico. Ai sensi dell’art. 6 del DPR 80/2013, 
tutte le scuole italiane, a seguito dell’analisi e 
verifica del proprio servizio, sulla base dei dati 
resi disponibili dal sistema informativo del 
Ministero, delle rilevazioni sugli apprendimenti 
e delle elaborazioni sul valore aggiunto restituite 
dall’INVALSI, oltre a ulteriori elementi signi-
ficativi integrati dalla scuola, sono chiamate a 
elaborare un rapporto di autovalutazione (RAV) 
in formato digitale, secondo un quadro di riferi-
mento predisposto dall’INVALSI, e a formulare 
un piano di miglioramento.
La definizione da parte di INVALSI, su mandato 
del Ministero dell’Istruzione e del Merito, del 
quadro di riferimento di un RAV delle scuole del 
I ciclo di Istruzione integrato dell’infanzia e di 
un RAV per le scuole dell’infanzia paritarie mo-
no-ordinamento, mediante un percorso di valu-
tazione ex ante, partecipata e multi-stakeholder, 
rappresenta la principale novità, assieme all’in-
troduzione, per tutte le istituzioni scolastiche, di 
un questionario rivolto ai docenti.
Il quadro di riferimento del RAV 2025-2028 è 

allineato alle innovazioni normative ma preserva 
le specificità di ciascun segmento di istruzione e 
la continuità nel tempo, garantendo alle scuole 
di documentare il cambiamento.
Il RAV si articola in tre dimensioni (Contesto, 
Esiti e Processi) e corrispondenti aree, indica-
tori e descrittori, provenienti da fonti diverse 
(INVALSI, MIM, ISTAT, Questionario Scuola, 
Questionario Docente). Nel RAV sono 37 gli 
indicatori per la scuola dell’infanzia, 50 per la 
scuola del I ciclo di Istruzione e 54 rispettiva-
mente per la scuola del II ciclo di Istruzione e 
per i CPIA. Ogni indicatore è articolato in uno 
o più descrittori. Nel RAV sono 74 i descrittori 
per la scuola dell’infanzia, 104 per la scuola del 
I ciclo di Istruzione,115 per la scuola del II ciclo 
di Istruzione e 111 per i CPIA.
L’autovalutazione mediante RAV è condotta dal 
Dirigente Scolastico supportato da un Nucleo 
Interno di Valutazione e consiste in un proces-
so riflessivo, che interessa in modo collegiale 
tutta la comunità scolastica. Per questo motivo, 
INVALSI, in collaborazione con il MIM e gli 
UU.SS.RR., ha avviato un percorso di formazio-
ne, informazione e accompagnamento sull’uso 
degli strumenti strategici. La proposta, elaborata 
tenendo conto sia dei risultati degli approfondi-
menti scientifici condotti da INVALSI nel trien-
nio2022-2025 del SNV, sia dei contributi degli 
stakeholder, è rivolta al personale scolastico, agli 
esperti e a tutti gli interessati, studenti, famiglie 
e, più in generale, l’intera comunità scolastica, al 
fine di promuovere una cultura della valutazione 
delle scuole sempre più consapevole e utile al 
miglioramento scolastico**.

Michela Freddano
Primo ricercatore INVALSI, Responsabile Area Valutazione delle scuole

Il RAV e il Sistema Nazionale 
di Valutazione 2025-28

 * Le opinioni espresse nei lavori sono attribuibili esclusivamente agli 
autori e non impegnano in alcun modo la responsabilità dell’Istituto. Nel 
citare i temi, non è, pertanto, corretto attribuire le argomentazioni ivi 
espresse all’INVALSI o ai suoi Vertici.
**Per approfondire, cfr. il sito INVALSI al percorso https://www.invalsi.
it/snv/index.php?action=snv25.
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Dal 2 al 6 settembre 2025 si è svolta a Parigi, 
nella sede dell’UNESCO, la Digital Learning 
Week, il più importante appuntamento mondiale 
dedicato all’innovazione educativa e al futuro 
dell’apprendimento digitale.
La professoressa Esther Flocco ha partecipato, 
quale presidente nazionale in rappresentan-
za dell’Associazione Italiana Maestri Cattolici, 
portando la voce della scuola italiana e la pro-
spettiva di un’educazione che, pur accogliendo 
la tecnologia, mantenga al centro la persona e la 
relazione educativa.
Il tema di quest’anno, “AI and the Future of Edu-
cation: Disruptions, Dilemmas and Directions”, 
ha guidato un intenso confronto internazionale 
tra rappresentanti istitu-
zionali, esperti di intelli-
genza artificiale, ricerca-
tori e docenti provenienti 
da oltre 100 Paesi.
Nel corso della settimana 
si sono alternati interventi 
di alto profilo e sessioni 
tematiche dedicate alle 
politiche educative, alla 
formazione dei docenti, 
all’etica dell’IA, all’inclu-
sione digitale e alla gover-
nance dell’innovazione.
È emerso con chiarezza 
che l’educazione digitale 
non può essere ridotta 
all’uso di strumenti, ma 
deve tradursi in una nuo-
va cultura pedagogica, ca-
pace di unire competenza 

tecnica, responsabilità etica 
e visione umanistica.
In particolare, la riflessio-
ne di alcune sessioni di 
lavoro si sono soffermate 
sulle sfide che l’intelligenza 
artificiale e l’apprendimento digitale pongono al 
mondo dell’educazione e dell’istruzione consi-
derando le diverse velocità di sviluppo a livello 
mondiale. 
A mente fredda, abbiamo chiesto alla profes-
soressa Flocco di restituirci le sue impressioni 
sull’importante incontro internazionale.

Presidente, qual è stato il senso della partecipa-
zione ufficiale della nostra 
Associazione alla Digital 
Learning Week 2025?
La partecipazione all’in-
contro promosso 
dall’UNESCO conferma la 
volontà dell’AIMC di essere 
protagonista attiva del 
cambiamento, promuoven-
do un approccio al digitale 
che non sostituisca l’incon-
tro educativo, 
ma lo arricchisca.
In questo contesto, l’AIMC 
ha offerto il proprio con-
tributo di pensiero e di 
esperienza: una riflessione 
che parte dal vissuto delle 
scuole italiane, dal valore 
della comunità educante e 
dall’urgenza di custodire la 

L’AIMC all’UNESCO per 
la Digital Learning Week 2025
A Parigi per ripensare la scuola nell’era digitale 
Intervista alla Presidente Esther Flocco

a cura di Giuseppe Desideri
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dimensione relazionale anche nell’apprendimen-
to mediato dalla tecnologia.

Quali sono stati i temi principali su cui si è con-
centrata la riflessione degli esperti internazionali 
intervenuti nelle varie sessioni a Parigi?
Molti e prestigiosi gli interventi che hanno 
affrontato alcuni focus principali: etica e gover-
nance dell’intelligenza artificiale nell’educazione;
competenze digitali dei docenti e nuovi modelli 
di formazione; equità e accesso alle tecnologie 
per tutti gli studenti; apprendimento personaliz-
zato e benessere digitale; collaborazione inter-
nazionale tra scuole, università e associazioni 
educative

Quale può essere l’impegno di una Associazio-
ne professionale come l’AIMC nel rapporto tra 
educazione e nuove sfide del mondo digitale? 
L’impegno di un soggetto qual è la nostra Asso-
ciazione non può che essere quello di promuove-
re il vivere il digitale con umanità.

L’AIMC intende proseguire il proprio impe-
gno attraverso varie azioni concrete. Attivando 
percorsi di formazione per insegnanti sull’uso 
pedagogico delle tecnologie e dell’IA;
stimolando la riflessione in laboratori territoriali 
per condividere buone pratiche digitali in chiave 
etico-educativa;
promuovendo ulteriori collaborazioni o imple-
mentando le tante già esistenti con enti, univer-
sità e istituzioni internazionali, per contribuire 
a una cultura educativa globale fondata sulla 
persona.

Quale apporto può dare l’Italia alla riflessione 
sull’utilizzo del digitale nell’apprendimento.? 
Delegazioni di docenti, rappresentanti ministe-
riali e associazioni professionali, tra cui l’AIMC, 
hanno contribuito a portare l’esperienza italiana 

nel dibattito internazionale, sottolineando il 
valore della formazione continua e della scuola 
come comunità inclusiva.

Il futuro vedrà una scuola digitale più umana? 
La Digital Learning Week ha offerto una pro-
spettiva chiara: l’educazione del futuro sarà 
certamente digitale, ma potrà dirsi pienamente 
educativa solo se saprà restare umana.
L’AIMC raccoglie questa sfida con la convinzione 
che la tecnologia è al servizio dell’uomo, e che 
solo docenti formati, consapevoli e animati da 
una profonda visione etica potranno guidare i 
ragazzi a vivere il digitale come spazio di cresci-
ta, di responsabilità e di incontro.
In un tempo di grandi trasformazioni, la voce 
dei maestri cattolici si fa eco di una certezza:
educare nel digitale significa costruire un futuro 
in cui la persona resta al centro, con la mente 
aperta e il cuore attento.
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Nei giorni dal 22 al 24 Ottobre 
2025 si è svolta presso il quartiere 
fieristico di Riva del Garda l’edi-
zione Trentino di “Didacta Italia”, 
manifestazione dedicata al mondo 
dell’istruzione e appuntamento 
ormai irrinunciabile per gli addetti 
ai lavori che operano alla frontie-
ra di tutto ciò che è formazione e 
innovazione in ambito scolastico e accademico. 
La fiera, derivazione locale della storica “Didacta 
International”, organizzata in Germania da oltre 
sessant’anni, vanta qui in Italia la partnership 
scientifica di INDIRE, l’ente di ricerca del Mi-
nistero dell’Istruzione, la cui attività da sempre 
ha il ruolo di ampliare gli orizzonti nel campo 
dell’innovazione didattica, supportando progetti 
di ricerca educativa che sperimentano nuovi 

modelli didattici come, ad esem-
pio, l’ormai decennale esperienza 
del “Movimento delle Avanguardie 
Educative”. Termometro delle nuo-
ve tendenze nel campo dell’istru-
zione, dunque, “Didacta Italia” si 
pone come un’importante occasio-
ne d’incontro e di confronto per 
tutti coloro che sono impegnati in 

ambito educativo.
La manifestazione, promossa in Trentino da 
“Firenze Fiera” con la collaborazione dell’Asses-
sorato all’Istruzione della Provincia autonoma di 
Trento, ha offerto ai partecipanti l’opportunità di 
accedere a un’area espositiva ampia e variegata, 
nell’ambito della quale si sono susseguiti una 
quantità di workshop e seminari tra i più diversi, 
i quali, curati da esperti del settore, hanno avuto 
il pregio di mostrare agli iscritti i nuovi orienta-
menti nel campo della ricerca educativa e non 
solo.
L’Associazione Italiana Maestri Cattolici, come 
da diversi anni a questa parte, è stata presente 
in fiera e ha partecipato ad alcuni dei workshop 
proposti, nella fattispecie a quelli organizza-
ti dalla SAFI, la Scuola di Alta Formazione 
dell’Istruzione, oltre che dallo stesso INDIRE. 
Di particolare interesse è stato il workshop, 
comprensivo di attività laboratoriale guidata, 
sul quadro delle competenze professionali dei 
docenti (moderatore: A. D’Amato; relatori: M. 
Freddano, P. Migliavacca, M.C. Pettenati), in cui 
gli iscritti hanno potuto saggiare le potenzialità 
di questo strumento utile a stimolare la rifles-
sione individuale sulle competenze professionali 
acquisite e su quelle eventualmente ancora da 
conseguire e/o consolidare, il tutto nell’ottica più 
estesa di una definizione maggiormente detta-
gliata dei reali fabbisogni formativi della scuola. 

L’AIMC va in Trentino
Impressioni da “Didacta Italia” di Riva del Garda

Alice Landi

Professionalità
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Temi altrettanto stimolanti sono stati quelli, poi, 
affrontati nel workshop relativo ai percorsi for-
mativi sul benessere socio-emotivo trasversale 
nelle istituzioni scolastiche (relatori: C. Giaconi, 
A.M. Murdaca, L. Perla), la cui progettazione 
è strettamente connessa all’identificazione di 
situazioni di disagio da individuarsi attraverso 
un attento lavoro di valutazione e auto-valuta-
zione volto a promuovere attività di formazione 
specificamente indirizzate al ristabilimento 
dell’equilibrio socio-emotivo in ambito scolasti-

co. Altro seminario degno di nota è stato, infine, 
quello sul plurilinguismo in classe (relatori: L. 
Cinganotto, F. Fusco, G. Langé, B. Turchetta), 
realtà da considerarsi non come ostacolo, bensì 
come risorsa utile al conseguimento del successo 
formativo degli studenti. L’approccio plurilingue, 
infatti, quando adeguatamente progettato attra-
verso la pratica didattica quotidiana, garantisce 
la valorizzazione di quelle diversità culturali che, 
intrecciandosi tra loro in maniera armonica, fa-
voriscono la crescita di ciascun alunno in un’ot-
tica di inclusione e consa-
pevolezza interculturale. 
Nel corso dell’incontro si 
è privilegiata l’operatività 
in classe, fornendo una 
serie di strumenti didat-
tici utili a lavorare in una 
prospettiva plurilingue.
Oltre ai workshop e ai 
seminari, di cui si apprez-
zano i contenuti numerosi 
e diversificati – impossi-
bile, purtroppo, poterli 

1.-2. La Presidente Nazionale 
Esther Flocco.
3. La Presidente Flocco e 
lo staff dell’Ufficio Stampa 
AIMC in visita alla Fiera.
4. Uno dei robot protagonisti 
degli stand dedicati all’inno-
vazione tecnologica.

seguire tutti! –, vanno anche menzionati gli 
innumerevoli stand che, tra tradizione e innova-
zione, colorano lo spazio espositivo della fiera di 
stupore e suggestione: robotica, AI e metaverso 
la fanno da padroni, così come l’attenzione a 
una nuova coscienza green e a una sempre più 
indispensabile formazione linguistica adeguata. 
Non mancano, però, stand legati allo sviluppo 
della creatività in senso più classico o a metodo-
logie ormai collaudate come quelle della scuola 
montessoriana.
Confermato una volta di più, quindi, lo spirito 
profondo della manifestazione, ovvero la conta-
minazione incrociata di idee ed esperienze tra 
tutti gli attori del mondo dell’istruzione e della 
formazione, spirito che da sempre caratterizza 

anche l’animo dell’Asso-
ciazione Italiana Maestri 
Cattolici.
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Viviamo nel secolo più connesso di sempre e, 
allo stesso tempo, nel più fragile. I ragazzi cre-
scono immersi in un flusso continuo di stimoli, 
giudizi e confronti che non si fermano mai. Il 
bullismo non è un fenomeno nuovo, ma oggi è 
diventato più rapido, più invisibile, più pervasi-
vo. Non è solo un episodio nei corridoi di una 
scuola: è una rappresentazione crudele della 
deriva emotiva del nostro tempo. C’è un para-
dosso che inquieta: mai come oggi gli adolescen-
ti sono circondati da parole, notifiche, relazioni 
digitali, eppure mai come oggi sembrano soli. 
Quando un giovane non trova un linguaggio per 
raccontare le proprie paure, il disagio si trasfor-
ma, si distorce. A volte diventa silenzio, altre 
volte esplode in violenza. Il bullo non è soltanto 
un aggressore: spesso è un ragazzo che non ha 
imparato a nominare le proprie emozioni, e così 

Pierfrancesco Citriniti

Ragazzi da salvare
Educazione, responsabilità 
e fragilità del nostro tempo

le scaraventa sugli altri.
Per questo non basta indignarsi o punire. Serve 
ascoltare. Serve osservare ciò che accade dietro 
gli sguardi bassi, dietro i silenzi improvvisi, die-
tro le risate troppo rumorose. La violenza, quasi 
sempre, è un grido mascherato. Condannare 
i comportamenti è doveroso; abbandonare le 
persone che li compiono, invece, significa tradire 
la nostra responsabilità educativa.
Gli adolescenti non hanno bisogno di giudici, 
ma di arbitri. Non aspettano lezioni dall’alto, ma 
esempi concreti. Hanno bisogno di adulti ca-
paci di dire “no” con fermezza e “ti ascolto” con 
la stessa intensità. Di insegnanti che guardano 
oltre il registro. Di genitori che comprendono 
che la gentilezza è una forma di coraggio, non di 
debolezza. Di una comunità che capisce che la 
non violenza non è un concetto astratto, ma un 
allenamento quotidiano.
La cultura dell’ascolto nasce nel dettaglio: un 
compagno che interviene invece di filmare, un 
adulto che si accorge di un cambiamento im-
provviso, una mano tesa al posto di un dito pun-
tato. È così che si costruisce un mondo diverso, 
uno sguardo alla volta. La domanda vera non è 
“come fermiamo il bullismo?”, ma “come tor-
niamo a essere adulti per davvero?”. Perché ogni 
gesto conta, ogni parola educa, ogni scelta trac-
cia una direzione. Restituire ai giovani il senso 
profondo della non violenza significa offrire loro 
una possibilità: quella di diventare persone che 
sanno guardarsi dentro senza ferire chi sta fuori.
E allora sì, il compito è grande. Ma è il nostro. E 
non possiamo più rimandarlo.

Un viaggio dentro le derive della nostra epoca e un appello 
agli adulti: tornare ad ascoltare, guidare e insegnare ai giovani 
la cultura della non violenza.

Emergenza scuola
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L’introduzione del reato di fem-
minicidio, approvato all’una-
nimità e punito con l’ergastolo, 
segna un momento simbolico 
cruciale nella risposta legisla-
tiva alla violenza di genere. La 
sfida per l’Italia si muove in 
piena osservanza dell’articolo 3 
della Costituzione, che ci impe-
gna al rispetto dei diritti senza 
alcuna distinzione di genere. 
È vero che l’inciso «in quanto 
donna» ci rimanda alla persi-
stenza di pregiudizi patriarcali 
secolari, che per troppo tem-
po hanno denigrato il genere 
femminile quale inferiore. Il 
femminicidio è l’estrema, tragi-
ca conseguenza di una cultura 
di disparità e prevaricazione. È 
la punta di un iceberg soprat-
tutto laddove la violenza resta 
silenziata tra le pareti domesti-
che. Combatterlo efficacemente 
richiede un’azione preventiva 
che agisca mediante l’autono-
mia economica, la partecipa-
zione femminile in ingresso e 
nelle zone apicali, non solo di 
rappresentanza, nel mondo del 
lavoro. L’inasprimento della 
legge contro la violenza sulle 
donne può intervenire effica-
cemente solo in una società 
incapace di prevenirla.

I 

dati dipingono un’Italia ferma 
all’ultimo posto in Europa per 
quanto riguarda il settore del 
lavoro. Indubbiamente tra le 
strategie maggiormente efficaci 
per l’empowerment femminile 
resta la formazione continua 
ad ampio 
raggio, 
nei settori 
specifici e 
in generale, 
con una 
valenza si-
gnificativa, 
che tiene 
conto della 
rivoluzione 
scientifica, 
tecnologica 
e dunque 
sociale 
dell’ormai 
insediata 
I.A., delle 
discipli-

Rossella Serao

La scuola: 
presidio culturale contro 

ogni discriminazione

ne STEM come informatica, 
ingegneria, matematica, lingue. 
Ma solo il 30% delle donne 
vi partecipa. Nel mercato del 
lavoro, tra i quattro settori 
fondamentali per la parità di 
genere, ricordiamo ancora non 
conseguita da nessun Paese al 
mondo, proprio in quello che 
risulta essere il primo settore 
favorevole alla comparazione 
dei diritti tra donne e uomini, 
l’Italia soffre maggiormente. 
Non solo è ancora persistente 
il divario di genere per quanto 
riguarda il gap salariale, ma 
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persistono comfort zone quali 
sbocchi lavorativi consolidati al 
femminile, ovvero l’assistenza 
alla persona, l’educazione, la 
ricezione turistica. 
Nonostante i pro-
gressi nelle quote di 
genere nei consigli 
di amministrazione, 
le donne faticano 
ad accedere ai ruoli 
decisionali reali. 
Solo una percentua-
le minima ricopre la 
posizione di ammi-
nistratore delegato 
nelle società quotate 
e nelle posizioni 
dirigenziali. Perma-
ne una disparità nei 
carichi di respon-
sabilità e mansioni 
nella famiglia a 
carico femminile 
che si unisce a un 
largamente diffuso 
ricorso al part-time spesso 
involontario e indesiderato che 
limita le prospettive di carriera. 
Tutti i convegni, le conferenze, 
i dibattiti, la pubblicazione di 
libri per promuovere e divulga-
re la parità di genere sembrano 
non essersi ancora riusciti a 
tradurre in concreta politica di 
sviluppo.
È essenziale incoraggiare e 
sostenere la presenza femmi-
nile nelle discipline STEM, 
settori chiave per l’innova-
zione e il futuro del lavoro, 
già dalla scuola dell’infanzia, 
creare politiche che mettano 
in contatto costante studentes-
se e neolaureate con aziende 
leader, quali esempi concreti di 
come facilitare questo ingresso, 
evitando nel contempo che le 
nuove tecnologie amplifichino 

i pregiudizi esistenti, attraverso 
cura e attenzione al rispetto e 
alla messa in campo di principi 
di equità e consapevolezza. È 

importante anche che le azien-
de sappiano andare oltre le 
quote e attivare politiche inclu-
sive che valorizzino il merito. 
La parità di genere si fonda di-
fatti su principi di equità, non 
legati a meri valori numerici. I 
dati sono chiari: una maggiore 
diversità di genere nei consigli 
di amministrazione migliora le 
performance finanziarie, l’in-
novazione e i risultati ambien-
tali, sociali e di governance. 
Servono percorsi di mentoring, 
programmi di sviluppo della 
leadership e criteri trasparenti 
di progressione di carriera. 
Riformare il welfare può co-
stituire una scelta fortemente 
strategica perché la parità nel 
mercato del lavoro è impossi-
bile senza la parità nella gestio-
ne della famiglia, sostenendo 

una flessibilità lavorativa che 
non sia a carico esclusivo delle 
donne.
La nuova legge sul femmini-

cidio è un necessario monito 
contro la violenza. Va tenuto in 
considerazione nel contempo 
l’articolo 3 della Costituzione: 
senza distinzione di genere. 
Siamo dunque in una fase com-
plessa, motivata dall’urgenza di 
rispondere con prontezza alla 
tragedia dei femminicidi. Tut-
tavia, la più autentica garanzia 
costituzionale di uguaglianza 
e libertà per le donne passa at-
traverso la conquista dell’auto-
nomia economica, della parità 
nelle opportunità e della piena 
partecipazione alla vita sociale, 
culturale e produttiva del Pa-
ese. È su questo terreno che si 
gioca la vera partita per un’Ita-
lia equa, innovativa, sostenibi-
le, inclusiva e competitiva.

Emergenza scuola
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Notizie storiche

In questo anno giubilare del 2025 ricorre l’an-
niversario del primo Concilio ecumenico cri-
stiano, tenutosi esattamente diciassette secoli fa, 
nel 325, a Nicea, in Bitinia, nella parte asiatica 
dell’attuale Turchia, a circa 130 chilometri da 
Costantinopoli.
Con l’avvento al potere di Costantino, l’impera-
tore favorevole ai cristiani, il quale aveva riunito 
nella sua persona tutto il potere politico, anche 
i pastori della Chiesa, che dopo il decreto di 
Milano del 313 avevano ottenuto libertà di culto 
e visibilità, sentirono il bisogno di definire la 
dottrina tradizionale della Chiesa, sia per con-
dividere la medesima fede in contesti culturali e 
politici diversi, sia per costruire, in un momento 
di grande espansione missionaria e di fermen-
to culturale e teologico, nuove comunità che si 
riconoscessero come chiese sorelle nel rispetto 
delle legittime diversità di linguaggio e di costu-
mi.
Fin dalle origini il caposaldo della fede cristiana 
è la professione di un solo Dio in tre Persone di-
stinte: Padre, Figlio o Logos fatto uomo, Spirito 
Santo. Quando si veniva battezzati, si dichiarava 
la fede nelle tre Persone divine.
Ma il rapporto tra il Padre e il Figlio risultava, 
nei dibattiti teologici del tempo, espresso anco-
ra in modo indeterminato e aveva dato luogo a 
varie interpretazioni. Un presbitero della Chiesa 
di Alessandria, Ario, seguendo uno schema con-
cettuale di origine platonica, affermava non solo 
la dipendenza di natura del Figlio dal Padre, ma 
negava anche la sua divinità e la sua eternità. Per 
Ario il Figlio è creazione del Padre, è una specie 
di demiurgo, è creato dal nulla, come strumen-

P. Giuseppe Oddone

Anniversario del 
Concilio di Nicea (325-2025)

to della creazione di 
altri esseri. Lo si può 
chiamare Dio come lo 
chiama la Chiesa, ma lo 
è solo in senso morale e 
improprio.

Il Concilio di Nicea

La dottrina di Ario ebbe una notevole diffusione 
e suscitò vivaci dibattiti che minarono l’unità 
della Chiesa e la pace religiosa, creando divi-
sioni talmente profonde da compromettere la 
serenità di una civile convivenza. Fu lo stesso 
imperatore Costantino che sentì la necessità di 
convocare il Concilio di Nicea. Si era riservato il 
titolo, proprio degli imperatori pagani, di pon-
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Concilio di Nicea (325), affresco di Giovanni Guerra, Ce-
sare Nebbia e aiuti (1590) situato presso il Salone Sistino 
della Biblioteca Vaticana (PD, Wikimedia Commons).

tifex maximus e si considerava come “il vescovo 
dell’esterno” della Chiesa. Egli mise a disposizio-
ne dei convocati al Concilio il cursus publicus, 
l’utilizzo, cioè, di quel sistema di comunicazioni 
e di viaggi organizzati dallo stato.
Secondo la tradizione, si riunirono a Nicea più 
di trecento vescovi, in maggioranza dalle Chiese 
d’Oriente. Dei partecipanti solo sette proveniva-
no dalle Chiese dell’Occidente, tra cui il vescovo 
spagnolo Osio, molto stimato da Costantino, e 
due presbiteri romani, Vittore e Vincenzo, dele-
gati del Papa Silvestro ormai in età avanzata.
Secondo le testimonianze degli storici antichi 
la prima sessione del Concilio avvenne il 20 
maggio del 325. I vescovi si radunarono nella 
grande sala del palazzo imperiale e presero posto 
nei loro seggi collocati a destra e a sinistra del 
luogo riservato all’imperatore. Attesero, così, in 
silenzio la sua venuta. Al segno convenuto tutti 
si alzarono: Costantino entrò nella sala vestito di 
porpora e tutto risplendente d’oro, “simile a un 
angelo celeste di Dio”, accompagnato da alcu-
ni famigliari cristiani della sua corte. Quando 
giunse al suo posto gli fu portato un seggio tutto 
d’oro. Si sedette solo dopo aver invitato i vescovi 
a fare altrettanto. Il vescovo più vicino all’impe-
ratore gli rivolse un breve discorso di saluto. Poi 
Costantino prese la parola e si espresse in latino, 
ringraziando Dio e affermando che la pace della 

Chiesa era per lui la cosa più importante, più 
importante persino delle guerre esterne contro 
coloro che minacciavano i confini dell’Impero.
Il primo problema affrontato dai padri conciliari 
fu la discussione della dottrina ariana. Si sentì il 
bisogno di definire in termini precisi la fede tra-
dizionale a riguardo della natura di Cristo-Figlio 
in relazione a quella di Dio-Padre. Il termine più 
discusso fu la parola “consostanziale”, della stessa 
sostanza del Padre (homoousios). Esso venne 
accettato e la dottrina ariana fu condannata.
Si trattarono nel Concilio di Nicea anche altre 
questioni riguardanti la data della Pasqua da ce-
lebrarsi la prima domenica dopo il plenilunio di 
primavera; inoltre si cercò di definire l’organiz-
zazione giuridica della Chiesa con quattro sedi 
patriarcali (Roma, Costantinopoli, Antiochia, 
Alessandria d’Egitto) e furono stabilite norme 
disciplinari che riguardavano la condotta dei 
chierici.
Il 19 giugno 325, probabile data della chiusura 
del Concilio, venne promulgata la breve redazio-
ne finale del simbolo niceno. Tutti lo sottoscris-
sero ad eccezione di due vescovi.

Il simbolo niceno

È utile conoscere il simbolo niceno nella re-
dazione integrale, tradotta in italiano, senza le 
aggiunte fatte poi dal Concilio di Costantinopoli.

Crediamo in un solo Dio, Padre onnipotente, 
creatore di tutte le cose visibili ed invisibili.
Ed in un solo Signore, Gesù Cristo, il Figlio di 
Dio, nato dal Padre, unigenito, cioè dalla essenza 
del Padre, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, 
generato, non creato, della stessa sostanza del 
Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state 
create. Per noi uomini e per la nostra salvezza è 
disceso, si è incarnato e si è fatto uomo. Ha pati-
to, è risuscitato il terzo giorno, è salito al cielo, e 
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verrà a giudicare i vivi e i morti.
E nello Spirito Santo.

Seguiva una formula di scomunica e di condan-
na delle dottrine di Ario.

Coloro poi che dicono:
«che vi fu un tempo in cui Egli non era; e che 
prima di essere generato non era; 
e: che è stato fatto da ciò che non 
era o da un’altra persona o sostan-
za; o: che il Figlio di Dio è creato, 
variabile, mutevole», costoro la 
Chiesa cattolica li anatematizza 
(condanna).

Al termine del Concilio, l’impera-
tore Costantino congedò i vescovi 
con un sontuoso banchetto e 
donativi per ognuno di loro e li 
esortò con un discorso conclusivo 
a vivere nella concordia e nella pace.
Nonostante il Concilio di Nicea, l’arianesimo, 
che aveva anche numerosi simpatizzanti nel-
la corte imperiale e tra i vescovi dell’impero, 
continuò ancora per alcuni decenni; divenne, 
oltre che una dottrina eretica, una specie di 
partito politico, e fu considerato con simpatia da 
alcuni successori di Costantino, in particolare 
dall’imperatore Costanzo, probabilmente perché 
la dottrina di Ario poteva giustificare meglio la 
volontà di potere assoluto nell’immenso domi-
nio romano.
L’eresia ariana fu debellata nella Chiesa solo nel 
381 in occasione del Concilio di Costantinopoli, 
il quale riprese e perfezionò, dopo la specula-
zione teologica dei tre grandi Padri Cappadoci, 
S. Basilio Magno, S. Gregorio di Nazianzo e S. 
Gregorio di Nissa, il credo proposto nel Concilio 
di Nicea. Il simbolo niceno, rivisto, ampliato e 
chiamato simbolo niceno-costantinopolitano, 
o semplicemente credo niceno, è in uso nella 
liturgia della Chiesa.

Importanza storica ed ecclesiale

Il Concilio di Nicea fu sempre considerato dai 
cristiani come un evento fondamentale e av-
volto, soprattutto nelle chiese orientali, da una 

venerazione religiosa. Esso rimane anche oggi 
uno stimolo all’unità della Chiesa. Continua, in-
fatti, ad accomunare i cristiani di tutte le Chiese: 
i cattolici, gli ortodossi, i luterani, i calvinisti, 
gli anglicani, gli evangelici, i pentecostali. È 
significativo che il simbolo niceno cominci con 
la parola «Crediamo» coniugata al plurale che 
evidenzia, non a caso, un’appartenenza comu-

ne alle varie Chiese. Il credo niceno 
nella sua formulazione originale 
è normalmente utilizzato nelle 
assemblee generali del Concilio 
ecumenico delle Chiese.
Ricordare oggi il Concilio di Nicea 
comporta, oltre all’impegno per 
l’ecumenismo e per l’unità della 
Chiesa, l’approfondimento e il 
rinnovamento della fede in Gesù 
Cristo, nel mistero trinitario, nella 
celebrazione dell’Eucaristia.
«Il Verbo si fece carne e dimorò 

tra noi […] Dio nessuno lo ha mai visto. L’Uni-
genito Dio, che è nel seno del Padre, egli lo ha 
rivelato» (Gv 1, 14.18). Gesù Cristo è pertanto 
vero uomo e vero Dio, non in senso derivato, 
ma Dio vero da Dio vero, coeterno col Padre, 
generato prima di tutti i tempi, non creato: è una 
Persona trinitaria che possiede in modo perfetto 
la natura divina e la natura umana.
Proclamando la divinità di Cristo e il mistero 
dell’incarnazione, della morte e della risurrezio-
ne di Gesù, il Concilio di Nicea ha precisato e ri-
affermato anche il monoteismo trinitario, l’unico 
Dio in tre persone eguali e distinte, Padre, Figlio 
e Spirito Santo, mistero dalla Chiesa sempre 
professato nell’amministrare il sacramento del 
battesimo.
Se non si accetta la divinità di Cristo, svanisce 
anche il mistero trinitario e si snatura tutto il 
cristianesimo. 
Il Padre possiede l’unica natura divina come 
colui che dona tutto, il Figlio possiede l’unica 
natura divina come colui che tutto riceve, lo Spi-
rito possiede l’unica natura divina come vincolo 
d’amore tra il Padre ed il Figlio. Tre Persone (si è 
persona quando si è in relazione con un tu) sus-
sistenti in un’unica natura o sostanza, posseduta 
da ciascuna persona divina con una relazione 
diversa. 
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Il cristianesimo professa quindi l’unità di Dio, 
che non è unità numerica, ma di natura, di 
sostanza, perché Dio è comunione, Dio è amore. 
Egli è venuto a noi nel tempo con il mistero del 
suo Figlio che si fa uomo, muore e risorge per 
noi per comunicarci la sua stessa vita divina, 
rendendoci suoi figli: una realtà d’amore che 
avvolge anche tutta la nostra esistenza terrena.

Testimonianze poetiche e mistiche

Il mistero trinitario ha affascinato anche tanti 
poeti, antichi e moderni. Il nostro Dante, poeta 
della fede cristiana tanto da desiderare di riceve-
re la corona poetica sul fonte del suo battesimo, 
prova un brivido nella sua intelligenza prima e 
poi nel suo cuore contemplando il mistero di 
Dio uno e trino e quello dell’incarnazione di 
Cristo, termine ultimo del suo e del nostro cam-
mino spirituale.

O luce etterna che sola in te sidi,
sola t’intendi, e da te intelletta

e intendente te ami e arridi.
(Par. XXXIII, 124-126)

Ossia: o luce eterna che sola sussisti in te stessa 
(Dio è Uno), sola ti intendi (Padre) e da te com-
presa e comprendente te (Figlio), ami e riempi di 
gioia (Spirito Santo): in sintesi ciascuna delle tre 
Persone divine è soggetto e oggetto di intelligen-
za e di amore.
Per intercessione di Maria, Dante ha potuto pri-
ma fissare lo sguardo dentro questa luce eterna, 
ha intuito il mistero dell’unità di Dio, vi ha visto 
legato con amore nel suo profondo tutto ciò 
che per l’universo si squaderna, ovvero l’intera 
vicenda umana e, parimenti, tutta la sua storia 
personale e, in conseguenza di ciò, ha provato 
una gioia indescrivibile.
Il poeta vede, poi, nella profonda e chiara es-
senza divina tre cerchi di colori diversi ma con 
la stessa superficie, il secondo riflesso dal primo 
e il terzo come un fuoco prodotto egualmente 
dall’uno e dall’altro. E non manca di sottoline-
are quanto sia inadeguato il nostro linguaggio 
davanti a tanto mistero!
Infine, nel cerchio riflesso del Figlio, proprio 
dentro di esso, dello stesso colore divino, gli 

appaiono le sembianze di un uomo – di Cristo – 
e gli occhi del poeta si fissano completamente su 
di lui: si sforza di capire come la natura umana 
possa unirsi e collocarsi nel secondo cerchio del-
la natura divina. La sua intelligenza non è capace 
di tanto: ma una folgorazione di grazia, dell’ 
«amor che move il sole e l’altre stelle», soddisfa 
il suo desiderio, placa la sua volontà con senso 
di serenità e di pace, mette in movimento la sua 
vita, la quale ora si volge senza aver più sobbalzi 
o strappi, simile a una ruota che gira con moto 
circolare uniforme.
San Giovanni della Croce intitola una sua poesia 
sul mistero trinitario “La fonte”. 
La Trinità è una sorgente di vita che scorre e 
zampilla anche se fonda è la notte della fede. 
Io so bene – dice il poeta – dove essa ha in suo 
nascondiglio. Questa fonte non ha origine, anzi 
ha dato origine a tutte le cose; in essa non si 
trova fondo e nessuno può guadarla; la sua luce 
non si oscura mai e ogni luce è uscita da lei. Non 
esiste realtà più bella e cielo e terra bevono della 
sua bellezza. La corrente (il Figlio) che fluisce 
da tale fonte è altrettanto vasta e onnipotente; 
la corrente (lo Spirito) che procede dalle prime 
due (dal Padre e dal Figlio) non è preceduta 
da nessuna delle altre due, è coeterna con loro. 
Questa eterna fontana è nascosta nel pane vivo 
dell’Eucaristia per donarci la vita. La vivente fon-
te trinitaria, che io desidero – dice San Giovanni 
della Croce – io la vedo in questo mistero! Siamo 
chiamati a dissetarci di quest’acqua viva, del 
mistero trinitario, celebrando l’Eucaristia nella 
notte della fede.
Il mistero dell’incarnazione, inseparabile dal 
mistero trinitario, è particolarmente presente 
in tutta la spiritualità cristiana e in ogni espe-
rienza mistica. Ognuno di noi, durante il suo 
pellegrinaggio terreno, nella propria interiorità 
può sperimentare in modo unico e personale di 
vivere fra le braccia e nella mente di Dio Padre, 
nel cuore e col cuore di Cristo, avvolto e perme-
ato dallo Spirito. Sentire la presenza trinitaria è 
una realtà che trasforma profondamente la vita 
quotidiana. È, in sintesi, quanto viene proclama-
to al termine di ogni preghiera eucaristica: «Per 
Cristo, con Cristo e in Cristo, a Te Dio Padre 
onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni 
onore e gloria! Amen».
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L’Esortazione Apostolica Dilexi te (Ti ho amato) 
è il primo documento magisteriale di Papa Leone 
XIV in continuità con il magistero del predeces-
sore Papa Francesco. Costituisce un appello pa-
storale forte e pressante che chiede alla Chiesa in-
tera di rinnovare il proprio impegno di amore ai 
poveri, combattendo le cause strutturali dell’in-
giustizia e considerando i poveri non come un 
oggetto di assistenza, ma come il soggetto centra-
le della vita ecclesiale. È stata firmata il 4 ottobre 
2025, festa di San Francesco, e si concentra inte-
ramente sull’amore e sulla cura per i poveri e con 
i poveri, con un’analisi che parte dalle Scritture, 
dai Padri, dalla storia della Chiesa dai suoi inizi 
fino a oggi. Il testo sembra un coro di tante voci 
di cristiani di secoli diversi, che convergono tutti 
in una ferma convinzione così espressa dal Papa: 
«Non è possibile dimenticare i poveri, se non vo-
gliamo uscire dalla corrente viva della Chiesa che 
sgorga dal Vangelo e feconda ogni momento sto-
rico».
Il Papa sottolinea che i poveri non sono sempli-
cemente un problema sociale, ma rappresentano 
il centro stesso della Chiesa. Il rapporto con loro 
non può ridursi a una singola attività o a contatti 
di saltuaria beneficenza. L’Esortazione, nel chie-
dere una Chiesa povera e per i poveri, riecheggia 
la visione in cui la povertà non è solo un oggetto 
di assistenza, ma un segno di credibilità ecclesio-
logica, poiché dimostra che la Chiesa non ha al-
tro che Cristo e si affida totalmente a Dio. L’aiuto 
ai poveri non è pertanto solo un problema socia-
le; per la Chiesa è un mistero teologico che mette 
il credente in contatto con Cristo.
Nel Vangelo Gesù afferma che «I poveri li avrete 
sempre con voi» (Mc 14, 7) e nello stesso tempo: 
«Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del 
mondo» (Mt 28, 20). Nel giudizio finale, tra lo 

L’Esortazione Apostolica 
Dilexi te

P. Giuseppe Oddone

stupore dei salvati 
e dei condannati, 
Gesù dichiarerà 
che quello che è stato fatto o non è stato fatto per 
gli affamati, gli assetati, i carcerati, i pellegrini, gli 
ignudi, i malati ha riguardato la sua Persona, per-
ché con i poveri Egli si è identificato (cfr. Mt 25, 
31-46).
Tutti prima o poi sono esposti alla povertà o alla 
dipendenza dagli altri, in particolare nell’infan-
zia, nella vecchiaia, nella malattia. Il cristiano 
è per scelta un povero in spirito, distaccato dai 
beni terreni. Se Dio gli dà salute e forza, egli deve 
essere un povero attivo e pieno di carità verso i 
fratelli bisognosi, in cui vede Cristo stesso. Nell’e-
sortazione apostolica è affermato con chiarezza 
che non si può separare la fede dall’amore per i 
poveri. L’amore per il prossimo, specialmente 
per gli ultimi, è la prova tangibile dell’autenticità 
dell’amore per Dio; non solo, ma chi è vicino a un 
indigente è a sua volta aiutato ed evangelizzato, 
reso più conforme a Cristo, perché sperimenta 
che sono proprio i poveri a mostrare nel cammi-
no della Chiesa e della storia il volto e il cuore 
misericordioso di Cristo.

Nuove povertà e strutture di ingiustizia

Se l’aumento della ricchezza globale non è ac-
compagnato dalla condivisione, questo porta alla 
nascita di nuove povertà. Papa Leone XIV esor-
ta i credenti a essere una voce che denuncia; li 
invita, inoltre, ad agire affinché le strutture d’in-
giustizia, tra le quali il libero mercato e la spe-
culazione economica, vengano riconosciute e di-
strutte attraverso la forza del bene. Non possiamo 
accettare la dittatura di un’economia che uccide, 
riducendo le persone a vittime collaterali. È ne-

S
pi

rit
ua

lit
à



il Maestro

25

cessario sviluppare politiche efficaci per la tra-
sformazione della società. L’attenzione va rivolta 
anche ai migranti, perché siano compresi, accolti 
e integrati nella società. Il Papa si sofferma inoltre 
sull’elemosina, spesso praticata di rado. Pur non 
essendo una soluzione efficace per la povertà, è 
un gesto fondamentale per toccare la carne soffe-
rente dei poveri ed esercitare il cuore alla carità.

La tradizione patristica e agostiniana

L’Esortazione Apostolica Dilexi te di Papa Leone 
XIV si pone in continuità con il magistero di Papa 
Francesco, ma, nello stesso tempo, trae profonda 
ispirazione dal Vangelo e dalla tradizione dei Pa-
dri della Chiesa, da Sant’Agostino alle esperienze 
della vita monastica medioevale e dell’apostolato 
degli ordini mendicanti.
La mano di Papa Leone si avverte soprattutto 
nell’ampiezza dei riferimenti storici che sottoline-
ano la dimensione spirituale della povertà. In una 
Chiesa che riconosce nei poveri il volto di Cri-
sto e nei beni lo strumento di carità, il pensiero 
agostiniano rimane una luce sicura. Infatti l’in-
tera Dilexi te è costruita sul concetto dell’Amore 
come principio unificante della vita cristiana. La 
tesi centrale di Sant’Agostino è che l’amore di Dio 
e l’amore del prossimo sono due facce della stessa 
medaglia. Non si può amare Dio senza amare il 
prossimo: l’amore per il prossimo (il povero) è la 
prova tangibile dell’autenticità dell’amore per Dio. 
Al pari di Sant’Agostino, nel testo del documento 
particolare rilievo è dato anche ai Padri greci dei 
primi secoli della Chiesa, Giustino, San Basilio e 
San Giovanni Crisostomo, figure che hanno de-
nunciato la ricchezza sproporzionata e le ingiu-
stizie sociali, vedendo nei poveri il secondo altare 
su cui onorare Cristo. Il riferimento a questi Pa-
dri della Chiesa serve a sottolineare che la scelta 
prioritaria per i poveri non è una novità, ma un 
filo rosso teologico e pastorale che attraversa l’in-
tera storia della Chiesa, a conferma dell’autentici-
tà evangelica della missione cristiana.

L’insegnamento come forma di carità verso 
i poveri

Nella Dilexi te la scuola (e più in generale, il dirit-
to all’istruzione) è considerata una grande prova 

di carità e amore, perché l’amore cristiano non 
si limita alla sola assistenza materiale (sfamare, 
vestire), ma mira a una liberazione integrale del-
la persona, che passa attraverso la promozione 
umana, la quale non è solo economica, ma anche 
culturale, spirituale, affettiva, sociale. La povertà, 
infatti, non è solo mancanza di cibo, ma condi-
zione di esclusione e iniquità strutturale. Forni-
re istruzione ai poveri non è un semplice atto di 
beneficenza, ma un gesto di giustizia che ricono-
sce la pari dignità di ogni persona. L’educazio-
ne è lo strumento fondamentale che permette a 
ogni persona di uscire dalla propria condizione, 
offrendole le opportunità e le competenze neces-
sarie per partecipare pienamente alla società; è 
un mezzo di emancipazione che rompe il ciclo 
ereditario della povertà. Senza di essa, le nuove 
generazioni di poveri sono destinate a rimanere 
prigioniere del loro stato.
La carità autentica, come ricorda il Papa, non 
mette limiti all’amore e per questo si esprime in 
tutte le opere che favoriscono la crescita della 
persona. La scuola alimenta la mente, la coscien-
za critica e lo spirito, garantendo un futuro al di 
là della semplice sussistenza. Sostenere il diritto 
all’istruzione, soprattutto per i più vulnerabili e 
dimenticati, è un modo concreto per portare il 
lieto annuncio ai poveri (Lc 4, 18), offrendo loro 
gli strumenti per difendere i propri diritti e con-
tribuendo, al tempo stesso, alla costruzione di 
una società più equa. In sintesi, la scuola è un va-
sto campo ove esercitare la carità, perché trasfor-
ma le strutture sociali e libera la persona in modo 
duraturo, agendo sulle radici della povertà e non 
solo sui suoi sintomi.
Papa Leone conclude le sue osservazioni sulla 
scuola con questa sintesi, che è stata il punto di 
riferimento di tutti i santi educatori: «L’educa-
zione dei poveri, per la fede cristiana, non è un 
favore, ma un dovere. I piccoli hanno diritto alla 
conoscenza, come requisito fondamentale per il 
riconoscimento della dignità umana. Insegna-
re ad essi è affermarne il valore, dotandoli degli 
strumenti per trasformare la loro realtà. La tradi-
zione cristiana considera il sapere come un dono 
di Dio e una responsabilità comunitaria. L’educa-
zione cristiana non forma solo professionisti, ma 
persone aperte al bene, al bello e alla verità» (n. 
72).

S
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“Riformulare l’insegnamento come professio-
ne collaborativa”: è stato questo il tema scelto 
dall’UNESCO per celebrare la Giornata Mon-
diale dell’Insegnante del 5 ottobre 2025. Un tema 
pienamente condiviso dall’Associazione Nazio-
nale Maestri Cattolici, per la quale ogni azione 
educativa non può prescindere dalla partecipa-
zione attiva e solidale dell’intera comunità edu-
cante: docenti, personale scolastico, famiglie, isti-
tuzioni e attori territoriali di varia tipologia sono 
chiamati a operare in sinergia affinché la costru-
zione del progetto di crescita educativa, sociale 
e culturale di ciascuno studente si realizzi con 
la massima cura ed efficacia. A tal proposito, la 
Presidente Nazionale dell’AIMC, Prof.ssa Esther 
Flocco, pone l’accento proprio sul ruolo degli in-
segnanti: «La collaborazione tra docenti, fondata 
sulla condivisione di saperi e responsabilità, è la 
via maestra per una scuola capace di unire quali-
tà educativa e senso di comunità, promuovendo 
ambienti aperti al dialogo 
e al rispetto reciproco. In 
un tempo segnato da ra-
pidi mutamenti culturali 
e relazionali, solo l’allean-
za tra tutti i protagonisti 
del processo educativo 
può garantire la crescita 
di cittadini consapevoli e 
solidali, pronti a farsi co-
struttori di pace, tolleran-
za e rispetto reciproco».

L’Associazione Nazionale 
Maestri Cattolici ha cele-
brato questa significativa 
ricorrenza con un doppio 
appuntamento.

5 ottobre 2025
L’AIMC celebra la Giornata Mondiale dell’Insegnante

Alice Landi

Nella mattinata del 5 ottobre si è tenuta presso la 
Sede Nazionale dell’AIMC a Roma la II edizione 
di Expo Innovazione Edusostenibile, convegno 
nell’ambito del quale numerosi ospiti, tra isti-
tuzioni e relatori, sono intervenuti con entusia-
smo e professionalità sul tema della giornata. Ha 
aperto i lavori la Presidente Nazionale, Prof.ssa 
Esther Flocco, sottolineando l’unicità del compi-
to dell’insegnante, il cui ruolo non è solo quello 
di trasmettere saperi, ma di accendere il deside-
rio di apprendere, costruire senso, far fiorire le 
potenzialità di ogni alunno e alunna. In merito 
al tema della giornata, la Presidente fa cenno 
alle celebrazioni internazionali di Addis Abeba 
che, nell’ambito della Conferenza panafricana 

significativamente inti-
tolata “From isolation to 
collective strength”, foca-
lizzano l’attenzione sulla 
necessità di costruire reti 
professionali solide. An-
che in Italia l’AIMC ri-
lancia questo messaggio, 
promuovendo una scuo-
la in cui nessun docente 
si debba sentire solo nel 
suo compito educativo. 
La Prof.ssa Flocco riba-
disce, inoltre, che l’As-
sociazione, consapevole 
dell’importanza del ruolo 
ricoperto dagli insegnanti 
nella società – nel presen-
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te, ma anche e soprattutto nel futuro –, si impe-
gnerà, oggi più che mai, nel compito di incenti-
vare una scuola in cui ogni docente possa essere 
riconosciuto, accompagnato e valorizzato nella 
sua crescita professionale e personale.
Un sentito augurio è stato, poi, rivolto agli inse-
gnanti da parte dell’Assistente Nazionale, Padre 
Giuseppe Oddone, con il quale si è svolto un 
breve momento di preghiera e raccoglimento. 
Successivamente, si è dato spazio ai saluti isti-
tuzionali del Sen. Mario Pittoni, dell’On. Irene 

Manzi, del Delegato dell’UMEC-WUCT presso 
l’UNESCO e il CCIC, Padre Albert Kabuge, e del 
Segretario Nazionale dell’UMEC-WUCT, Prof. 
Giuseppe Desideri.
L’intervento del Sen. Mario Pittoni si è focalizza-
to in special modo sul problema del reclutamen-
to dei docenti precari. Dopo tre anni di confron-
to con Bruxelles, ha detto Pittoni, è stato quanto 
meno possibile recuperare la figura del docente 
idoneo, condizione che diventa trampolino per il 
ruolo senza doversi sottoporre a ulteriori prove 
concorsuali. Rimane, però, la questione del co-
siddetto “precariato storico”, per la cui stabilizza-
zione si auspica un riavvicinamento della spesa 
sostenuta per i supplenti a quella relativa, inve-
ce, alla categoria dei docenti di ruolo. In questo 
modo, si potrebbero superare le perplessità degli 
organi economici e lavorare per l’accesso al ruo-
lo tramite GPS, meccanismo già collaudato e già, 
tra l’altro, elaborato nel ddl 1920/2020 presentato 
dal Senatore. Parlando, poi, del Decreto Scuola 
attualmente in discussione, Pittoni ha affermato 
che quasi tutte le proposte sulle quali si è lavorato 

appaiono in prossimità di traguardo. Per quanto 
riguarda, infine, gli idonei del Concorso PNRR1, 
il Senatore ha anticipato che il Ministero farà il 
possibile per rendere la loro posizione visibile in 
area riservata prima che scadano i termini dell’i-
scrizione al Concorso PNRR3.
Il successivo intervento dell’On. Irene Manzi ha 
posto ancora una volta al centro la figura dell’in-
segnante, sottolineandone il ruolo essenziale nel-
la crescita civile e culturale del Paese. È, dunque, 
fondamentale, secondo Manzi, garantire adegua-

ta tutela e valorizzazione ai docenti e, nel 
contempo, assicurare alla scuola un posto 
di primo piano nell’ambito delle politiche 
pubbliche, lavorando su investimenti stabili 
nel potenziamento degli organici e nel raf-
forzamento dell’intera comunità educan-
te, in cooperazione sinergica con famiglie, 
parrocchie, enti locali e terzo settore. L’O-
norevole ha evidenziato quanto, in tal sen-
so, sia vitale che tutti, anche con differenti 
visioni, recuperino quel senso del dialogo 
che, nell’ottica di un confronto costruttivo 
– non fiaccato dal condizionamento del-
le schermaglie politiche quotidiane – miri 
a ridare valore all’istruzione intesa come 

potente strumento di formazione ed emancipa-
zione della persona. L’azione della politica deve, 
in virtù di ciò, non limitarsi soltanto all’oggi, ma 
rafforzare il sistema di istruzione e formazione 
operando in profondità e su più fronti (tra i qua-
li, ad esempio, il giusto riconoscimento profes-
sionale, sociale ed economico del personale della 
scuola, oltre che la sempre più stringente sfida 
del contrasto alla povertà educativa). Ciò che va 
considerato, ha concluso Manzi, è un orizzonte 
prospettico più ampio, in cui l’educazione e l’i-
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struzione, costituendo la via privilegiata per lo 
sviluppo di un pensiero critico nelle generazioni 
dei più giovani, vengano approcciate per quello 
che è il loro valore più alto: condizione necessaria 
per la qualità dei sistemi democratici e, più in ge-
nerale, radice imprescindibile del bene comune.
In seguito, le parole di Padre Albert Kabuge, in-
tervenuto online da Parigi, hanno ricordato a 
tutti gli educatori del mondo l’importanza di 
una missione che, anche in relazione al lavoro 
svolto in collaborazione con l’UNESCO, ha tra 
i suoi scopi quello di formare i giovani affinché 
divengano i cittadini responsabili del domani. In 
particolare, Padre Albert ha, poi, lanciato un ap-
pello ai docenti richiamandoli a essere testimoni 
dei valori del Vangelo nel vissuto quotidiano, ad 
ascoltare la Parola di Dio e a viverla nell’insegna-
mento tra gli alunni. Tre sono state, soprattutto, 
le indicazioni sotto-
lineate da Kabuge in 
merito alla missione 
che oggi ciascun in-
segnante ha il dove-
re di portare avanti: 
sviluppare il tema 
dell’educazione am-
bientale per trasferire 
ai ragazzi la capacità 
di rapportarsi in ma-
niera armonica alla 
natura come spazio 
della creazione divina; trasmettere la cultura del-
la pace perché ogni studente si mostri aperto al 
dialogo con gli altri; diffondere, mediante la te-
stimonianza quotidiana, i principi del Vangelo 
nella vita della comunità educativa al fine di co-
struire contesti scolastici dal clima maggiormen-
te umano, giusto e solidale. In conclusione, Padre 
Albert, rievocando il 
tema della Giornata, 
ha rammentato l’im-
portanza della visio-
ne dell’insegnamento 
come “professione col-
laborativa”, incitando 
i docenti non solo a 
cooperare tra loro, ma 
anche a curare in ma-
niera attenta la propria 

formazione così da poter affrontare preparati le 
continue sfide educative che oggi sempre di più 

costellano il variegato panorama di un mondo in 
ormai costante trasformazione.
Ha preso, infine la parola il Prof. Giuseppe Desi-
deri al centro del cui intervento è stato il concet-
to di “edusostenibilità”, parola che, ormai da due 

edizioni, contraddistingue il 
titolo di questo appuntamen-
to promosso dall’AIMC. Il ter-
mine, ha spiegato il Prof. De-
sideri, è da intendersi come 
il parametro di valutazione 
dell’impatto che le azioni in-
dividuali, collettive e di policy 
degli Stati hanno sull’educa-
zione delle nuove generazio-
ni. Se, come recita un antico 
proverbio africano, «ci vuole 
un villaggio per educare un 

bambino», è importante capire quanto il villag-
gio sia consapevole che il proprio agire ha rica-
dute profonde sull’educazione di quel bambino. 
La sostenibilità educativa delle policy degli Stati, 
così come dell’azione dei media, riveste un ruo-
lo di fondamentale importanza per il presente e 
il futuro dell’umanità e deve costituire un mar-

ker di validazione per 
chiunque intenzional-
mente produca azioni 
che hanno ricadute sui 
soggetti in fase di cre-
scita.
Conclusi i saluti isti-
tuzionali, sono inter-
venuti al convegno 
Daniela Fusco, Alfon-
so Giusti, Alice Landi, 
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Carla Sideri e Renato Tramontana, gli insegnanti 
protagonisti del Teach Mob, un’iniziativa forte-
mente simbolica nell’ambito della quale i docen-
ti, insieme con i propri studenti, hanno metafo-
ricamente varcato, nel pomeriggio della stessa 
giornata, le porte dei propri edifici scolastici per 
scendere in piazza e offrire alle persone un saggio 
delle attività che quotidianamente si svolgono in 
aula e che, lungi dall’aver a che fare con la sola 
trasmissione di nozioni, si esplicano in azioni ben 
più profonde e incisive: educare, ascoltare, dialo-
gare, costruire relazioni. Ciascuno ha raccontato 
le motivazioni profonde dell’iniziativa, anticipan-
do ai presenti contenuti e obiettivi delle lezioni 
che successivamente, nel pomeriggio, avrebbero 
animato l’evento.
A seguire, di particolare interesse è stato l’inter-
vento della Prof.ssa Roberta Cortella, tra i pro-
motori del progetto educativo “Strade Maestre”, 
con il quale gli iscritti al triennio della scuola se-
condaria di secondo grado possono decidere di 
frequentare un anno di lezioni in cammino lungo 
un percorso che, attraversando gran parte dell’I-
talia, è affrontato sotto la supervisione di guide 
ambientali ed escursionistiche che svolgono an-
che il ruolo di insegnanti. Una proposta innova-
tiva ed emozionante, nella quale il sentiero non 
è solo un cammino da percorrere, ma un valore 
esperienziale aggiunto a quello dell’insegnamen-
to più propriamente detto. Le avventure vissute 
lungo la strada si intrecciano, così, alla didattica 
tradizionale, entrando a pieno titolo nel bagaglio 
di crescita formativa, umana e culturale dei ra-
gazzi.
L’ultimo intervento, a cura del Prof. Vincenzo 
Scarpellino, è stato, infine, dedicato al tema del-
la formazione continua dei docenti. Il relatore ha 
proposto all’uditorio una serie di esercizi sempli-
ci ed efficaci per stimolare l’empatia tra persone, 
riprendendo dal punto di vista non soltanto te-
orico, ma anche pratico l’idea cardine del tema 
scelto per la Giornata Mondiale dell’Insegnante, 
ovvero la cooperazione tra i professionisti del 
mondo educativo.

È, poi, arrivato nel pomeriggio il momento del 
Teach Mob, dove ogni insegnante ha messo a 
disposizione le proprie competenze e la propria 
passione allo scopo di testimoniare una volta 

di più il valore pubblico di questa professione, 
dando vita a una sorta di utopica scuola aperta 
e itinerante, in cui diversi sono stati i temi trat-
tati. Si è partiti dalle discipline umanistiche con 
una lezione, svoltasi presso la Terrazza del Pin-

cio, sul concetto di diversità spiegato attraverso 
la metafora del monstrum del mondo antico: un 
“prodigio” che, proprio in virtù del suo collocarsi 
al di fuori di una “norma”, spinge l’essere umano 
a una dimensione di paura e di stupore che, se 
abbracciata, può condurre a nuove prospettive in 
cui la diversità caratteristica di ciascuno di noi 
diventa, più che motivo di timore, opportunità 
di nuovo arricchimento e scoperta dell’altro. Si è, 
poi, passati alle scienze motorie con due perfor-
mance di danza e ginnastica artistica che hanno 
visto protagonisti gli alunni del Liceo Democrito 
di Roma, i quali si sono esibiti insieme con la loro 
insegnante nella splendida cornice del belvedere 
del Pincio tra gli incitamenti di una folla di pas-
santi festosi. In seguito, questa singolare corte iti-
nerante di docenti e studenti si è spostata a Piaz-
za della Rotonda al Pantheon dove hanno avuto 
luogo due lezioni di ambito scientifico e tecnolo-
gico: la prima incentrata su curiosità e innovazio-
ne in campo satellitare e la seconda riguardante 
l’uso positivo della tecnologia e, nella fattispecie, 
dell’intelligenza artificiale in ambiente didattico. 
Durante tutte le attività proposte, gli alunni pre-
senti hanno partecipato attivamente, interagendo 
con i docenti e condividendo, a loro volta, degli 
elaborati precedentemente sviluppati in classe 
sulle tematiche trattate.
La Presidente Nazionale dell’AIMC ha, infine, 
concluso la manifestazione rimarcando il fatto 
che fare scuola è molto più che trasmettere cono-
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in ordine di impaginazione:
Fig. 1. Giornata Mondiale dell’Insegnante: la locandina 
degli eventi AIMC.
Fig. 2. da dx : Sen. Mario Pittoni, Presidente AIMC  prof.
ssa Esther Flocco, Prof. Giuseppe Desideri
Fig. 3. Il Prof. Giuseppe Desideri, presidente Fondazione 
AIMC onlus. 
Fig. 4. L’On. Irene Manzi.
Fig. 5-7. Gli insegnanti protagonisti del Teach Mob spiega-
no le motivazioni dell’iniziativa.
Fig. 8. La Prof.ssa Roberta Cortella.
Fig. 9. Esercizi di empatia con il Prof. Vincenzo Scarpellino.
Fig. 10. Teach Mob: foto di gruppo a Piazza della Rotonda.

scenze: è un vero e proprio atto di presenza nelle 
vite degli altri, prendendo per mano la società e, 
con amore, curandone la crescita, affinché il do-
mani divenga spazio fertile per la nascita di nuo-
ve comunità più partecipi, responsabili e aperte 
alla pace.

Tanti auguri agli insegnanti, dunque, e grazie a 
tutti coloro che, in qualità di organizzatori, istitu-
zioni, relatori o partecipanti, hanno reso possibile 
questa giornata di autentica condivisione!
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Nei giorni dal 30 ottobre al 2 novembre 2025, 
in occasione del Giubileo del Mondo Educativo, 
l’Associazione Italiana Maestri Cattolici ha pro-
posto un nutrito cartellone di eventi che ha per-
messo ai partecipanti di vivere momenti preziosi 
di formazione, confronto e preghiera in accordo 
con lo spirito di crescita e riflessione che da sem-
pre caratterizza appuntamenti di tale rilevanza.
Il programma si è aperto giovedì 30 ottobre con 
l’incontro che, nella prestigiosa cornice dell’Aula 
Pia della LUMSA, ha visto come protagoniste le 
Associazioni professionali della Scuola e dell’U-
niversità (AIDU, AGeSC, AIMC, DIESSE, UCI-
IM, DISAL, Rete Insegnanti Italia, SIESC-FEEC) 
riunite in un importante momento di condivisio-
ne e di dialogo. L’evento, partendo dal messaggio 
giubilare tanto caro al Santo Padre Francesco – 
«la speranza non delude» –, è stato significativa-
mente intitolato “A scuola di speranza”, una spe-
ranza che attraversa generazioni di studenti ed 
educatori, nel segno di un impegno che mai viene 
meno, ma che anzi tanto più si 
rafforza quanto più il contesto 
sociale diventa complesso. Ed 
è una temperie sociale in con-
tinua trasformazione quella 
che oggi stiamo vivendo e che 
costantemente ci pone dinan-
zi a sfide sempre più ardue 
da fronteggiare: ecco perché 
il cuore dell’incontro è stato 
costituito da uno stimolante 
dibattito nel quale ciascuna 
componente del mondo del-
la scuola (dirigenti, docenti, 
studenti e genitori) ha avuto 
un rappresentante che, con 

schiettezza e umil-
tà, ha esposto le 
proprie istanze 
senza il timore di 
mettersi in discussione, ma con la consapevo-
lezza che, così facendo, stesse piuttosto gettando 
i semi di quello che, poi, si è rivelato essere un 
confronto realmente costruttivo tra le parti. Co-
municazione, sostegno e reciproca apertura sono, 
infatti, la chiave per riaccendere una speranza 
non di rado adombrata da un’informazione che 
sempre più sembra alimentare un clima di per-
plessità nei confronti di chi, con pazienza e de-
dizione, opera tenacemente nei campi dell’istru-
zione e della formazione. I relatori di “A scuola 
di speranza”, invece, hanno, con i loro interventi, 
mirato a ravvivare la fiammella di quella fiducia 
che sempre dovrebbe essere alla base di ogni pro-
getto educativo condiviso tra i vari attori del si-
stema istruzione.
Il giorno seguente, venerdì 31 ottobre, l’AIMC 

si è, poi, spostata in Piazza 
San Pietro per l’Udienza ri-
servata da Papa Leone XIV 
agli educatori: si è trattato di 
un momento toccante in cui 
Sua Santità, richiamandosi 
a Sant’Agostino, ha ricorda-
to, sottolineandone l’essenza, 
i quattro grandi valori che 
sempre dovrebbero ispirare 
un’educazione di stampo cri-
stiano, ovverosia l’interiorità, 
l’unità, l’amore e la gioia. Il 
discorso del Papa si è, in se-
guito, concluso con un sentito 
ringraziamento e una benedi-

Giubileo del Mondo Educativo
Quattro giorni di eventi insieme all’AIMC

Alice Landi
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zione nei confronti di tutti i professionisti del set-
tore. Successivamente all’Udienza, è stata la volta 
della visita al Villaggio Educativo Globale, polo 
diffuso, promosso dal Dicastero per la Cultura e 
l’Educazione, in cui hanno tro-
vato un punto d’incontro tante 
e diverse esperienze pedago-
giche afferenti alle principali 
reti educative internazionali. 
Queste realtà, accolte nei nu-
merosi stand che si sussegui-
vano variopinti, raccontavano 
ciascuna la storia della propria 
missione: un momento fat-
to di sorrisi e strette di mano, 
un’opportunità per conoscersi 
e valorizzarsi a vicenda, anche 
grazie alle numerose iniziati-
ve ospitate all’interno di uno 
spazio multiforme che, a seconda dei casi, è stato 
teatro, rispettivamente, di interviste, conferenze 
e presentazioni di libri. Il tema sempre lo stesso: 
“Come dare visibilità alla speranza in educazio-
ne?”
Nella mattinata del 1o Novembre, invece, l’AIMC 
è stato nuovamente presente in Piazza San Pie-
tro per la Santa Messa celebrata da Papa Leone 
XIV in occasione della solennità di Ognissanti: 
una circostanza importante anche per noi docen-
ti e formatori dal momento che ha visto la pro-
clamazione di San John Henry Newman – figura 
di spicco nel campo dell’educazione cattolica – a 
Dottore della Chiesa e la 
sua nomina come co-pa-
trono, insieme a S. Tom-
maso d’Aquino, di tutti i 
soggetti che partecipano 
al processo educativo.
Gli appuntamenti sono, 
poi, proseguiti sia nel 
pomeriggio della stessa 
giornata che il giorno suc-
cessivo con due convegni 
internazionali organiz-
zati dall’UMEC-WUCT 
presso l’Istituto Maria 
Santissima Bambina, i 
cui temi erano rispet-
tivamente “Education, 

Religion, the Catholic Teacher in (post-)conflict 
societies” e “The Catholic Teacher today in the 
Light of Gravissimum Educationis: Innovator, 
Guide and Generator of Well-being”. Si è trattato 

di due importanti momenti di 
formazione con interventi che 
hanno visto protagonisti relato-
ri provenienti da ogni parte del 
mondo. In particolare, i lavori 
della giornata del 2 novembre 
sono stati aperti dalla Presi-
dente Nazionale AIMC, Prof.
ssa Esther Flocco, della quale si 
riporta di seguito la comunica-
zione integrale.
«Cari colleghi, cari amici,
autorità, educatori, sorelle e fra-
telli nel servizio educativo,
è per me motivo di profonda 

gioia e gratitudine trovarmi oggi qui, in questa 
importante assemblea dell’Unione Mondiale de-
gli Educatori Cattolici. Condividiamo una voca-
zione comune: essere segno di speranza e stru-
menti di crescita per le nuove generazioni, alla 
luce del Vangelo e del magistero della Chiesa.
Il titolo che ci guida – “Il docente cattolico oggi 
alla luce del Gravissimum Educationis: innovato-
re, guida e generatore di benessere” – ci interpella 
in modo profondo. La Dichiarazione conciliare 
Gravissimum Educationis del 1965, documento 
profetico e ancora attualissimo, ci ricorda che l’e-
ducazione è un diritto fondamentale e universa-

le, e che ogni persona ha 
diritto a una formazione 
integrale, capace di ar-
monizzare dimensione 
intellettuale, morale e spi-
rituale.
Oggi, in un tempo attra-
versato da cambiamenti 
culturali, sociali e tecno-
logici rapidissimi, il do-
cente cattolico è chiama-
to a rinnovare la propria 
missione: a essere innova-
tore, guida e generatore di 
benessere.
Innovare, per un educato-
re cattolico, non significa 
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In ordine di impginazione: 
1. La locandina AIMC per il Giubileo del Mondo Educativo
2. Incontro “A scuola di speranza”: foto di gruppo.
3. Leone XIV saluta i fedeli in Piazza San Pietro.
4. La Presidente Nazionale Esther Flocco apre il Convegno 
Internazionale dell’UMEC-WUCT del 2 novembre.
5. I partecipanti al Convegno UMEC-WUCT 

semplicemente introdurre nuove metodologie o 
strumenti digitali – pur importanti – ma saper 
leggere i segni dei tempi alla luce del Vangelo. 
L’innovazione che nasce dalla fede è capace di 
creare ponti, non barriere; di favorire un appren-

dimento che metta al centro la persona, non la 
performance. Essere innovatori significa anche 
avere il coraggio di sperimentare linguaggi nuo-
vi, di accogliere le sfide della contemporaneità 
con uno sguardo fiducioso e critico insieme. Il 
docente cattolico innova perché crede che ogni 
studente racchiuda un potenziale unico, un dono 
di Dio da far fiorire.
Il maestro cattolico, inoltre, non è solo un tra-
smettitore di saperi, ma una guida spirituale e 
umana, un testimone credibile di valori vissuti. 
Nel clima di disorientamento che spesso segna i 
nostri giovani, egli è chiamato a indicare una rot-
ta: non imponendo, ma proponendo, con la forza 
mite dell’esempio e della coerenza. La guida au-
tentica accompagna, ascolta, incoraggia. È capace 
di far sentire ogni studente accolto e valorizzato. 
Come ci ricorda Papa Francesco, “l’educazione è 
un atto d’amore, è dare vita”. E ogni atto d’amore 
autentico diventa testimonianza del Dio che edu-
ca e salva.
In un tempo in cui cresce l’emergenza educa-
tiva e il disagio giovanile, il docente cattolico è 
altresì chiamato a essere artigiano di benessere. 
Benessere che non è solo assenza di difficoltà, ma 
pienezza di senso, armonia interiore, fiducia nel-
la vita. Nella scuola e nella comunità educante, 
il docente cattolico promuove relazioni positive, 
educa all’empatia, alla solidarietà, alla pace. Ge-
nerare benessere significa aiutare ogni bambino, 
ragazzo, giovane a riconoscersi amato e capace di 

amare – questa è la vera rivoluzione educativa.
Cari amici, la Gravissimum Educationis ci ricor-
da che l’educazione cristiana mira a far sì che “i 
battezzati diventino sempre più consapevoli del 
dono della fede e imparino a testimoniare la spe-
ranza che è in loro”. Ecco la missione del docente 
cattolico oggi: unire la competenza professionale 
alla passione evangelica, coniugare l’innovazione 
con la tradizione viva della fede, essere segno di 
speranza in una scuola e in una società che hanno 
sete di umanità.
Come Associazione Italiana Maestri Cattolici, ci 
impegniamo a sostenere, formare e accompagna-
re ogni educatore in questa splendida, impegna-
tiva e necessaria missione. Perché educare, oggi 

come ieri, significa credere nell’uomo, e credere 
nell’uomo è credere in Dio che lo ha creato a Sua 
immagine.
In un mondo interconnesso il gioco si fa su due 
tavoli: locale e globale. Il futuro ci impone di im-
parare a collaborare di più, a crescere insieme. Il 
Papa ci ha parlato di costellazione educativa: ogni 
stella ha una luminosità propria, ma tutte insieme 
disegnano una rotta. Grazie».
Con queste parole la Presidente ha riassunto 
perfettamente il ruolo dell’AIMC nel complesso 
mondo del panorama educativo italiano, sottoli-
neando una volta di più che la speranza, anima di 
questo anno giubilare, è frutto di una sinfonia che 
si compone tutti insieme.
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Nei giorni dal 30 ottobre al 2 
novembre 2025 molti docenti 
cattolici hanno partecipato al 
Giubileo del Mondo Educa-
tivo svoltosi a Roma. È stata 
un’esperienza ecclesiale molto 
incisiva, soprattutto per la ca-
techesi di Papa Leone XIV. Le 
sue parole e la sua competenza 
nel campo dell’insegnamento 
hanno dato ai docenti fidu-
cia e speranza. Ecco un breve 
riassunto personale della sua 
catechesi del 31 ottobre e della 
sua omelia nella S. Messa del 
1o novembre, con la proclama-
zione di San Paul Henry New-
man a Dottore della Chiesa e 
co-patrono con San Tommaso 
d’Aquino delle scuole e degli 
insegnanti.

Catechesi di Papa Leone nell’U-
dienza del 31 ottobre 2025
Il 31 ottobre 2025, in occasio-
ne dell’Udienza Generale del 
Giubileo del Mondo Educativo, 
Papa Leone XIV ha tenuto, in 
Piazza San Pietro, dinanzi a 
oltre 15.000 insegnanti, la sua 
catechesi: essa è stata un forte 
richiamo alla missione cristia-
na dell’insegnamento nell’at-
tuale contesto di crisi e di sfide.
Il Santo Padre si è ispirato in 
particolare a Sant’Agostino e al 
suo metodo d’insegnamento e 
ha definito gli educatori come 
coloro che incarnano il volto 

della Chiesa, Madre e Maestra; 
a loro è affidata la responsabi-
lità, tramite la trasmissione del 
sapere, di contrastare la crisi 
della speranza presente nella 
società attuale. Il compito della 
scuola, infatti, rimane sempre 
quello della formazione inte-
grale della persona in tutte le 
sue componenti: fisiche, spiri-
tuali e sociali.
Seguendo il pensiero agostinia-
no, Papa Leone XIV ha esorta-
to tutti gli insegnanti a essere 
maestri di interiorità, di unità, 
di amore e di gioia.

L’interiorità prima di tutto: il 
vero Maestro abita nel cuore 
della persona e l’educatore, 
consapevole di questo, parla col 
suo cuore al cuore del discepo-
lo, superando tutti gli schermi 
e i filtri tecnologici; egli può 
penetrare con le sue parole e la 
sua testimonianza nella profon-
dità del cuore, inteso come sin-
tesi dei valori del corpo e dello 
spirito di ogni persona, perché 
questa possa aprirsi all’in-
contro con il vero Maestro. 
Nell’interiorità della persona 
abita la Verità. Ma la verità non 
è solo un possesso, è anche un 
cammino: se la cerchi, la trovi, 
e se la trovi desideri avvicinarti 
sempre più a essa.
Il secondo principio è l’unità, 
perché nell’educazione non si 
procede mai da soli. Il Papa 
ripropone il suo motto “In illo 

Giubileo del Mondo Educativo
Riflessioni su un’esperienza ecclesiale molto incisiva

P. Giuseppe Oddone
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Uno unum”: in Cristo soltanto 
possiamo costruire l’unità. La 
scuola deve essere un luogo 
di incontro e riconoscimento 
reciproco, dove tutte le compo-
nenti camminano insieme per 
avvicinarsi alla verità, superan-
do isolamenti e competizioni.
Il terzo atteggiamento è l’amo-
re: l’insegnamento non può 
mai essere separato da esso. 
Viene ricordata una frase di 
Sant’Agostino: «L’amore di Dio 
è il primo che viene coman-
dato, l’amore del prossimo è il 
primo che si deve praticare». 
Condividere la conoscenza 
non è sufficiente per insegnare: 
serve amore. Questo si traduce 
in un impegno concreto per 
intercettare le necessità urgenti 
degli studenti più fragili e per 
costruire ponti di dialogo e 
di pace: ecco il compito che 
appare più importante per ogni 
insegnante, figura che, contri-
buendo profondamente alla 
speranza di un avvenire mi-
gliore, andrebbe, a buon diritto, 
fortemente valorizzata a livello 
sociale. Infatti, danneggiare il 
ruolo sociale e culturale degli 
educatori equivale a ipotecare 
il futuro di una comunità: una 
crisi della trasmissione del 
sapere porta con sé una crisi 
della speranza in un mondo già 
lacerato da conflitti e paure.
Il quarto valore proposto è 
la gioia. È un invito a vivere 
la missione educativa con il 
sorriso, come antidoto contro 
la tristezza e la disperazione 
che possono paralizzare l’ani-
ma, richiamando la forza della 
Risurrezione. Il ruolo degli 
educatori, a differenza dell’in-
telligenza artificiale, utile ma 
fredda e possibile fonte di iso-

lamento, è un impegno umano. 
La gioia stessa del processo 
educativo è tutta umana, una 
«fiamma che fonde insieme le 
anime e di molte ne fa 
una sola».
Il Papa conclude il 
suo intervento, inse-
rendo il lavoro degli 
educatori nella pro-
spettiva del Vangelo, 
ricordando le parole 
di Gesù: «Tutto quello 
che avete fatto a uno 
solo di questi miei 
fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me» (Mt 
25, 40).

Proclamazione a 
Dottore della Chiesa 
di San John Henry 
Newman
Omelia 1° Novembre 
2025
La S. Messa della festa 
dei Santi in Piazza San Pie-
tro rientrava nel contesto del 
Giubileo del Mondo Educativo 
ed è stata anche l’occasione per 
la proclamazione a Dottore 
della Chiesa di San John Henry 
Newman, dichiarato co-patro-
no con S. Tommaso d’Aquino 
di tutti coloro che operano nel 
campo educativo e scolastico.
Nella sua omelia Papa Leo-
ne XIV ha toccato vari temi, 
invitando gli educatori a essere 
come astri nel mondo, costrut-
tori nelle scuole e nelle univer-
sità di laboratori di speranza, 
al fine di affermare la dignità di 
ogni persona, specialmente di 
quelle più deboli e vulnerabili, 
nello spirito delle beatitudini 
evangeliche. Il Santo Padre 
ha proiettato le sue riflessioni 
sullo schermo dell’imponente 

figura di Newman, uomo che, 
con il suo pensiero geniale, ha 
arricchito profondamente la 
Chiesa.

Essere luce!
Newman, infatti, con le sue 
opere invita gli educatori a 
liberare l’umanità dall’oscurità 
che la circonda, dall’assenza di 
speranza, dalle ombre par-
ticolarmente pericolose del 
nichilismo e della paura. Così 
il Papa ha invitato gli educa-
tori a offrire ai giovani la Luce 
gentile che emana da Cristo: 
«Il riferimento all’oscurità che 
ci circonda ci richiama uno 
dei testi più noti di San John 
Henry, l’inno Lead, kindly light 
(“Guidami, luce gentile”). In 
quella bellissima preghiera, ci 
accorgiamo di essere lontani da 
casa, di avere i piedi vacillanti, 
di non riuscire a decifrare con 
chiarezza l’orizzonte. Ma niente 
di tutto questo ci blocca, per-
ché abbiamo trovato la Guida: 
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“Guidami Tu, Luce gentile, 
attraverso il buio che mi circon-
da, sii Tu a condurmi! – Lead, 
kindly Light. The night is dark 
and I am far from home. Lead 
Thou me on!”».

Ho una missione!
Un’altra idea forte del pensiero 
di Newman è che ogni persona 
ha nella sua vita e nella storia, 
un compito ben preciso, che 
Dio non ha affidato ad altri, 
una vocazione e una missione 
particolare. Ha sottolineato, a 
tal proposito, il Santo Padre: 
«Tra le eredità durature di 
San John Henry vi sono, in tal 

senso, alcuni contributi molto 
significativi alla teoria e alla 
pratica dell’educazione. “Dio – 
scriveva – mi ha creato per ren-
dergli un servizio preciso. Mi ha 
affidato un compito che non ha 
affidato ad altri. Ho una mis-
sione: forse non la conoscerò in 
questa vita, ma mi sarà rivelata 
nella prossima” (Meditations 
and Devotions, III, I, 2). In que-
ste parole troviamo espresso in 
modo splendido il mistero della 
dignità di ogni persona umana 

e anche quello della varietà dei 
doni distribuiti da Dio».

Sete di verità!
Newman è, poi, presentato 
come un modello per le nuove 
generazioni dal cuore assetato 
d’infinito perché percorrano un 
cammino di ricerca e di cono-
scenza, perché diano delle basi 
razionali alla loro fede e com-
piano un viaggio che fa passare 
per aspera ad astra, attraverso 
alle difficoltà fino alla luce 
della verità, fino alla scoperta 
di Cristo e della Chiesa, fino 
alla pienezza della sapienza e 
della pace.

Appello alla santità!
La vita di Newman, inoltre, 
costituisce per tutti un forte ap-
pello alla santità: egli la ritenne 
il suo impegno più serio e lo 
scopo della sua vita. E così do-
vrebbe essere per ogni educato-
re e ogni educando. La santità 
è proposta a tutti. Dio rivela se 
stesso come persona e doman-
da una risposta personale.

Un solo Maestro!
Un’ultima sottolineatura del 

Papa è l’amore di Newman per 
Sant’Agostino: come Agosti-
no, San Paul Henry Newman 
si convertì alla fede cattolica 
a seguito di una lunga rifles-
sione; come lui, cercò appas-
sionatamente per tutta la vita 
la verità; come lui, meditò sui 
misteri e sui dogmi della fede; 
come lui, ebbe un solo Mae-
stro, il Cristo. Papa Leone XIV 
sintetizza l’insegnamento di 
Newman con un’affermazione 
di Sant’Agostino: «Noi siamo 
compagni di studio che hanno 
un solo Maestro, la cui scuola 
è sulla terra e la cui cattedra è 
in cielo».

La proclamazione di San Paul 
Henry Newman a Dottore 
della Chiesa è, infine, un invito 
indiretto per tutti gli insegnanti 
cattolici ad accostarsi al pensie-
ro di questo santo, attraverso la 
lettura delle sue opere, in par-
ticolare dell’Apologia pro vita 
sua e dei suoi Sermoni. Egli è 
stato definito da alcuni studiosi 
come l’ultimo dei Padri della 
Chiesa, Pater futuri saeculi, 
cioè Padre spirituale, ispiratore 
del mondo cristiano che verrà.
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La Lettera Apostolica “Disegnare nuove mappe 
di speranza” di Papa Leone XIV, pubblicata in 
occasione del 60o anniversario della Dichia-
razione Conciliare Gravissimum educationis, 
sottolinea l’importanza fondamentale dell’educa-
zione come atto di speranza e via per la rigene-
razione del tessuto sociale, culturale e spirituale 
del mondo contemporaneo.
Il Papa ama ripercorrere la storia educativa 
della Chiesa, certo che il patrimonio spirituale e 
pedagogico che le è proprio sia capace di attra-
versare il secolo XXIo e di rispondere alle sfide 
più pressanti: «Fin dalle origini, il Vangelo ha 
generato “costellazioni educative”’: esperienze 
umili e forti insieme, capaci di leggere i tempi, di 
custodire l’unità tra fede e ragione, tra pensiero 
e vita, tra conoscenza e giustizia. Esse sono state, 
in tempesta, àncora di salvezza; e in bonaccia, 
vela spiegata. Faro nella notte per guidare la 
navigazione» (1.2).
Il documento rilancia, perciò, l’educazione ai 
valori cristiani, una delle forme più alte di carità 
e fonte di speranza per il futuro, mostrando, 
altresì, particolare attenzione ai poveri, nei 
confronti dei quali l’istruzione non è un favore, 
ma un dovere, ed evidenziando valori e priorità 
fondamentali per la formazione integrale della 
persona. Quest’ultima non è un profilo di com-
petenze o un algoritmo prevedibile, ma un volto, 
un’identità irripetibile, una vocazione. L’edu-

 “Disegnare 
nuove mappe di speranza”

La Lettera Apostolica: invito a rilanciare l’educazione cristiana

cazione deve essere integrale, non limitarsi alla 
sola formazione professionale o a prospettive 
parziali: «La pedagogia nella Chiesa non è mai 
teoria disincarnata, ma carne, passione, storia» 
(2.3).
Per valorizzare la persona, ossia ogni singolo 
alunno con la sua storia, i suoi pregi e i suoi 
limiti è necessaria l’alleanza educativa, ossia la 
corresponsabilità, l’ascolto e la cooperazione tra i 
soggetti educanti: «L’educazione cristiana è opera 
corale: nessuno educa da solo. La comunità 
educante è un noi dove il docente, lo studente, la 
famiglia, il personale amministrativo e di servi-
zio, i pastori e la società civile convergono per 
generare vita» (3.1). La Lettera Apostolica tocca, 
poi, problemi particolarmente avvertiti nel mon-
do scolastico.

Educare alla fede
La questione del rapporto tra fede e ragione è 
importante per l’educatore cattolico: l’atto di fede 
per essere un atto veramente umano deve essere 
ragionevole e libero. L’università e la scuola 
cattolica, ma anche gli insegnanti credenti che 
operano nelle scuole statali, sono esortati a non 
tacitare le domande, a chiarire il dubbio, aiutan-
do gli alunni a formarsi un ragionevole giudizio 
di sintesi, unendo desiderio, testimonianza, 
cuore e conoscenza, con libere scelte rispetto-
se dei valori morali. Così, infatti, la Lettera del 
Santo Padre: «La formazione cristiana abbraccia 
l’intera persona: spirituale, intellettuale, affettiva, 
sociale, corporea. Non contrappone manuale e 
teorico, scienza e umanesimo, tecnica e coscien-
za; chiede invece che la professionalità sia abitata 

P. Giuseppe Oddone

V
ita A

imc



il Maestro

38

da un’etica, e che l’etica non sia parola astratta 
ma pratica quotidiana. Il fondamento resta lo 
stesso: la persona, immagine di Dio (Gen. 1, 26), 
capace di verità e relazione. Perciò la questione 

del rapporto tra fede e ragione non è un capitolo 
opzionale: “la verità religiosa non è solo una par-
te ma una condizione della conoscenza genera-
le”. Queste parole di San John Henry Newman 
– che nel contesto di questo Giubileo del Mon-
do Educativo ho la grande gioia di dichiarare 
co-patrono della missione educativa della Chiesa 
insieme a San Tommaso d’Aquino – sono un 
invito a rinnovare l’impegno per una conoscenza 
tanto intellettualmente responsabile e rigorosa 
quanto profondamente umana» (3.1).
Più avanti si sottolinea anche che: «non si de-
vono separare il desiderio e il cuore dalla co-
noscenza: significherebbe spezzare la persona» 
(3.1). E ancora: «Questa visione antropologica 
integrale deve rimanere l’asse portante della 
pedagogia cattolica» (4.2). Dunque: «La fede, 
quando è vera, non è “materia” aggiunta, ma 
respiro che ossigena ogni altra materia. Così, 
l’educazione cattolica diventa lievito nella comu-
nità umana: genera reciprocità, supera riduzio-
nismi, apre alla responsabilità sociale. Il compito 
oggi è osare un umanesimo integrale che abiti 
le domande del nostro tempo senza smarrire la 
sorgente» (6.2).

L’educazione al rispetto della natura
L’educazione ecologica deve coinvolgere mente, 
cuore e mani, insegnando ad amare il creato, a 
rispettare la natura, parola solidificata di Dio, te-

soro che appartiene non solo a noi ma anche alle 
future generazioni. A tale proposito, la Lettera 
del Santo Padre riporta le parole di San Bona-
ventura da Bagnoregio: «In ogni creatura c’è un 
riflesso del modello divino, ma mescolato all’o-
scurità. Il mondo è, quindi, un sentiero simile 
all’opacità mescolata alla luce; in tal senso, è un 
sentiero. Proprio come vedi come un raggio di 
luce che penetra da una finestra si colora secon-
do i diversi colori delle diverse parti del vetro, il 
raggio divino si riflette in modo diverso in ogni 
creatura e assume proprietà diverse» (7.1). Più 
avanti ribadisce, inoltre, il Papa: «La responsabi-
lità ecologica non si esaurisce in dati tecnici. Essi 
sono necessari, ma non bastano. Occorre un’e-
ducazione che coinvolga la mente, il cuore e le 
mani; abitudini nuove, stili comunitari, pratiche 
virtuose» (7.3).

L’educazione alla pace
L’educazione alla pace disarmata e disarmante 
non è solo assenza di conflitto, ma una forza 
mite che rifiuta la violenza, insegnando a depor-
re le armi della parola aggressiva e dello sguardo 
che giudica, per apprendere e sviluppare il lin-
guaggio della misericordia. L’educazione avanza 
con la mitezza che ascolta, non con la polemica 
o l’aggressività verbale. Questo è fondamentale 
per ricostruire la fiducia in un mondo segnato 
da conflitti e paure. Le istituzioni scolastiche 
sono chiamate a operare come «lievito nella 
comunità umana» nella sensibilità per tutti i 
poveri e favorendo un clima di scambio e mutuo 
rispetto nella reciproca collaborazione.

L’educazione all’uso della intelligenza artificiale
L’educazione deve, poi, farsi carico delle nuove 
fragilità poste dall’iper-digitalizzazione, tanto 
promuovendo percorsi che integrino tecnologia, 
relazioni e interiorità quanto insegnando una 
cittadinanza digitale responsabile. Afferma, in-
fatti, il Santo Padre: «Le tecnologie devono servi-
re la persona, non sostituirla; devono arricchire 
il processo di apprendimento, non impoverire 
relazioni e comunità. Un’università e una scuola 
cattolica senza visione rischiano l’efficientismo 
senza anima, la standardizzazione del sapere, 
che diventa poi impoverimento spirituale» (9.1). 
Parimenti, più avanti: «Il nostro atteggiamen-
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to nei confronti della tecnologia non può mai 
essere ostile, perché il progresso tecnologico fa 
parte del piano di Dio per la creazione. Ma chie-
de discernimento sulla progettazione didattica, 
sulla valutazione, sulle piattaforme, sulla pro-
tezione dei dati, sull’accesso equo. In ogni caso, 
nessun algoritmo potrà sostituire ciò che rende 
umana l’educazione: poesia, ironia, amore, arte, 
immaginazione, la gioia della scoperta e perfino, 
l’educazione all’errore come occasione di cresci-
ta» (9.2).

La formazione degli insegnanti
Fondamentale è la formazione degli insegnanti. 
Non bastano aggiornamenti e competenze tecni-
che; è essenziale una formazione che comprenda 
anche la dimensione spirituale e culturale dei 
docenti, i quali devono essere capaci di un cuore 
che ascolta e di una testimonianza di vita. Tanti 
insegnanti svolgono il loro lavoro all’interno di 
scuole cattoliche, tutte contrassegnate da una 
loro identità e da un loro carisma, pur se riunite 
in Italia e nel mondo in varie confederazioni. 
Ma anche molti docenti cattolici che insegnano 
nell’ambito dell’istruzione statale, sia a livello 
di università, sia come dirigenti o insegnanti 
della scuola secondaria, primaria e dell’infan-
zia si sono associati in gruppi di riferimento 
per la loro formazione spirituale e professio-
nale. Il Papa parla di costellazioni educative, 
che meritano nonostante le difficoltà attuali di 
crescere e consolidarsi: «Le costellazioni educa-
tive cattoliche sono un’immagine ispiratrice di 
come tradizione e futuro possano intrecciarsi 
senza contraddizioni: una tradizione viva che si 
estende verso nuove 
forme di presen-
za e di servizio. Le 
costellazioni non si 
riducono a neutri e 
appiattiti concatena-
menti delle diverse 
esperienze. Invece di 
catene, osiamo pen-
sare alle costellazio-
ni, al loro intreccio 
pieno di meraviglia 
e risvegli. In esse 
risiede quella capaci-

tà di navigare tra le sfide con speranza ma anche 
con una coraggiosa revisione, senza perdere 
la fedeltà al Vangelo. Siamo consapevoli delle 
fatiche: l’iper-digitalizzazione può frantumare 
l’attenzione; la crisi delle relazioni può ferire la 
psiche; l’insicurezza sociale e le disuguaglianze 
possono spegnere il desiderio. Eppure, proprio 
qui, l’educazione cattolica può essere faro: non 
rifugio nostalgico, ma laboratorio di discerni-
mento, innovazione pedagogica e testimonianza 
profetica. Disegnare nuove mappe di speranza: è 
questa l’urgenza del mandato» (11.1).
In sintesi nella Lettera Apostolica il Papa Leone 
rilancia l’educazione cristiana affermando che è 
necessario ricostruire legami, allenare all’empatia 
e promuovere un Patto Educativo Globale basato 
sulla speranza, l’ascolto, la mitezza e la formazio-
ne integrale della persona in tutte le sue compo-
nenti. Così egli conclude la sua Lettera e affida 
questo cammino alla Vergine Maria: «Affido 
questo cammino alla Vergine Maria, Sedes Sa-
pientiae, e a tutti i santi educatori. Domando ai 
Pastori, ai consacrati, ai laici, ai responsabili del-
le istituzioni, agli insegnanti e agli studenti: siate 
servitori del mondo educativo, coreografi della 
speranza, ricercatori infaticabili della sapienza, 
artefici credibili di espressioni di bellezza. Meno 
etichette, più storie; meno sterili contrapposi-
zioni, più sinfonia nello Spirito. Allora la nostra 
costellazione non solo brillerà, ma orienterà: 
verso la verità che rende liberi (cfr. Gv 8, 32), 
verso la fraternità che consolida la giustizia (cfr. 
Mt 23, 8), verso la speranza che non delude (cfr. 
Rm 5, 5)» (11.3).
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Preghiera del Giubileo 2025
Papa Francesco

Padre che sei nei cieli,
la fede che ci hai donato nel
tuo figlio Gesù Cristo, nostro fratello,
e la fiamma di carità
effusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo,
ridestino in noi, la beata speranza
per l’avvento del tuo Regno.

La tua grazia ci trasformi
in coltivatori operosi dei semi evangelici
che lievitino l’umanità e il cosmo,
nell’attesa fiduciosa
dei cieli nuovi e della terra nuova,
quando vinte le potenze del Male,
si manifesterà per sempre la tua gloria.

La grazia del Giubileo
ravvivi in noi Pellegrini di Speranza,
l’anelito verso i beni celesti
e riversi sul mondo intero
la gioia e la pace
del nostro Redentore.
A te Dio benedetto in eterno
Sia lode e gloria nei secoli.
Amen
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La giornata del 5 Novembre 2025 è 
trascorsa all’insegna dei festeggia-
menti per l’Associazione Italiana 
Maestri Cattolici: ragguardevole 
la meta raggiunta che, a ottant’an-
ni dalla fondazione, delinea per 
l’AIMC un lungo cammino di 
educazione, comunità e fede al 
servizio della scuola. La ricorrenza si è aperta 
con un grande onore: quello di essere nominati 
in Piazza San Pietro durante l’udienza generale 
con il Santo Padre Leone XIV. In particolare, la 
Presidente Nazionale, Prof.ssa Esther Flocco, 
ha avuto in questo frangente l’opportunità di 
incontrare Sua Santità e fargli dono di alcune 
pubblicazioni significative: “Nell’identità il futu-
ro”, dedicata agli ottant’anni di storia dell’AIMC, 
e “La scuola materna statale”, edita dalla casa 
editrice dell’Associazione e relativa al contrasta-
to percorso della legge 444/1968. Papa Leone è 
stato, inoltre, omaggiato dalla Presidente Flocco 
con un prezioso frammento di storia associativa: 
la riproduzione di una pagina del primo numero 
del periodico dell’AIMC “Il Maestro” contenen-
te il discorso 
tenuto da Sua 
Santità Pio XII 
ai partecipanti 
al primo Con-
gresso Naziona-
le dell’Associa-
zione Italiana 
Maestri Cattoli-
ci. Un momento 
di grande emo-
zione, dunque, 
coronato anche 
da un’ulterio-

re sorpresa: un annullo postale 
speciale emesso dalle Poste Vatica-
ne per celebrare gli ottant’anni di 
nascita dell’AIMC.
Gioia, commozione e memoria 
sono state protagoniste anche del 
convegno pomeridiano “I nostri 
primi 80 anni”. L’evento, svoltosi 

a Roma presso la sede nazionale dell’AIMC, ha 
visto la partecipazione, tra gli altri, di Padre 
Giuseppe Oddone e dei professori Mario Boschi 
e Giovanni Perrone, figure autorevoli nell’ambito 
della storia associativa, le quali, ciascuno con la 
propria accorata testimonianza, hanno permesso 
agli astanti di rivivere alcuni tra i momenti più 
significativi del lungo viaggio dell’Associazione 
Nazionale Maestri Cattolici.
La commemorazione di una data così importan-
te si è rivelata, inoltre, una felice congiuntura per 
dare il via alle attività connesse a un altro note-
vole progetto associativo recentemente concre-
tizzatosi: quello della Libera Università Popolare 
Maria Badaloni (LUMB), istituzione che, pro-
prio in occasione del compleanno dell’AIMC, 

alla presenza del 
rettore Giusep-
pe Desideri e 
della prorettrice 
Esther Flocco, 
ha ufficialmen-
te inaugurato 
il suo primo 
anno accade-
mico con una 
speciale Lectio 
Magistralis 
tenuta dal Prof. 
Alfonso Giusti 

5 novembre 1945 - 5 novembre 2025
Buon compleanno AIMC!

Alice Landi
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sul tema: “Spazio, Sfida e Insegnamento: Viaggio 
alla ricerca dell’Essere attraverso la conoscenza”. 

Il Prof. Giusti ha 
in più occasioni 
affascinato l’udi-
torio descrivendo 
lo spazio come 
una porta verso 
un ignoto che, da 
sempre, l’uomo si 
cimenta a varcare. 
Fortemente signi-
ficativi, inoltre, i 
concetti sui quali, 
non di rado, le parole del docente si sono am-
piamente soffermate: la necessità di coltivare 
sempre più l’aspetto umano della professione 
dell’insegnante, il bisogno di lavorare affinché 
scuole e università si trasformino in veri e pro-
pri «laboratori di meraviglia», l’importanza di 
educare i futuri cittadini al riconoscimento e alla 
gestione dei propri limiti. 
Comincia, dunque, sotto i migliori auspici 
l’avventura della LUMB, ponte verso il futuro, le 

In ordine di impaginazione:
1. La Presidente Naz.le Esther Flocco incontra il Santo Padre.
2. da dx: Mario Boschi, Esther Flocco, P. Giuseppe Oddone e 
Giovanni Perrone.
3. Il rettore della LUMB Giuseppe Desideri e la prorettrice 
Esther Flocco con l’annullo postale delle Poste Vaticane.
4. Conclusione dei lavori del Convegno: foto di gruppo.

cui fondamenta appaiono, però, profondamente 
infisse nella lezione del passato, unendo nuo-
vi saperi a un sostrato di valori che da sempre 
costituisce l’essenza dell’Associazione Italiana 
Maestri Cattolici.
Si è così conclusa la festa dell’AIMC, tra i sorrisi, 
gli abbracci e, sovente, la commozione di chi ha 
partecipato (in presenza e online): l’Associazione 
continua a essere un luogo vivo, testimonianza 
imperitura dell’impegno di chi ne conserva le 
memorie e, al tempo stesso, fervida fucina di 
progetti che guardano al domani, grazie alla 
competenza, alla fiducia e al cuore delle persone 

che ancora una 
volta hanno scelto 
di percorrere con 
coraggio un cam-
mino condiviso 
al servizio della 
scuola, un cam-
mino che, ormai 
da ottant’anni, 
unisce le genera-
zioni nel segno 
della vocazione 
educativa.

Non ci resta, quindi, che brindare all’AIMC pro-
nunciando un sentito “Ad maiora!”
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno! E benvenuti 
tutti.
La Pasqua di Gesù è un evento che non appartie-
ne a un lontano passato, ormai sedimentato nella 
tradizione come tanti altri episodi della storia 
umana. La Chiesa ci insegna a fare memoria 
attualizzante della Risurrezione ogni anno nella 
domenica di Pasqua e ogni giorno nella celebra-
zione eucaristica, durante la quale si realizza nel 
modo più pieno la promessa del Signore risorto: 
«Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine 
del mondo» (Mt. 28,20).

Per questo il mistero pasquale costituisce il car-
dine della vita del cristiano, attorno a cui ruo-
tano tutti gli altri eventi. Possiamo dire allora, 
senza alcun irenismo o sentimentalismo, che 
ogni giorno è Pasqua. In che modo?
Sperimentiamo ora per ora tante esperienze 
diverse: dolore, sofferenza, tristezza, intrecciate 
con gioia, stupore, serenità. Ma attraverso ogni 

situazione il cuore umano brama la pienezza, 
una felicità profonda. Una grande filosofa del 
Novecento, Santa Teresa Benedetta della Croce, 
al secolo Edith Stein, che ha tanto scavato nel 
mistero della persona umana, ci ricorda questo 
dinamismo di costante ricerca del compimento. 
«L’essere umano – ella scrive – anela sempre ad 
avere di nuovo in dono l’essere, per poter attin-
gere ciò che l’attimo gli dà e al tempo stesso gli 
toglie» (Essere finito ed Essere eterno. Per una 
elevazione al senso dell’essere, Roma 1998, 387). 
Siamo immersi nel limite, ma siamo anche pro-

tesi a superarlo.
L’annuncio pasquale è la notizia più bella, gioio-
sa e sconvolgente che sia mai risuonata nel corso 
della storia. Essa è il “Vangelo” per eccellenza, 
che attesta la vittoria dell’amore sul peccato e 
della vita sulla morte, e per questo è l’unica in 
grado di saziare la domanda di senso che in-
quieta la nostra mente e il nostro cuore. L’essere 

Il saluto del Papa all’AIMC
Udienza Generale di Papa Leone XIV

(Piazza San Pietro - Mercoledì, 5 Novembre 2025)

Ciclo di Catechesi - Giubileo 2025. Gesù Cristo nostra speranza.
IV. La Risurrezione di Cristo e le sfide del mondo attuale

3. La Pasqua dà speranza alla vita quotidiana
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umano è animato da un movimento interiore, 
proteso verso un oltre che costantemente lo 
attrae. Nessuna realtà contingente lo soddisfa. 
Tendiamo all’infinito e all’eterno. Ciò contrasta 
con l’espe-
rienza della 
morte, anti-
cipata dalle 
sofferenze, 
dalle perdite, 
dai fallimenti. 
Dalla morte 
«nullu homo 
vivente po 
skampare», 
canta San 
Francesco 
(cfr. Cantico 
di frate sole).
Tutto cambia 
grazie a quel 
mattino in 
cui le donne, 
recatesi al 
sepolcro per 
ungere il corpo del Signore, lo trovarono vuoto. 
La domanda rivolta dai Magi giunti dall’oriente 
a Gerusalemme: «Dov’è colui che è nato, il re dei 
Giudei?» (Mt. 2,1-2), trova la sua risposta defi-
nitiva nelle parole del misterioso giovane vestito 
di bianco che parla alle donne nell’alba pasquale: 
«Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. Non è 
qui. È risuscitato» (Mc. 16,6).
Da quel mattino fino a oggi, ogni giorno, Gesù 
avrà anche questo titolo: il Vivente, come Lui 
stesso si presenta nell’Apocalisse: «Io sono il 
Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma 
ora vivo per sempre» (Ap. 1,17-18). E in Lui noi 
abbiamo la sicurezza di poter trovare sempre la 
stella polare verso cui indirizzare la nostra vita 
di apparente caos, segnata da fatti che spesso ci 
appaiono confusi, inaccettabili, incomprensibi-
li: il male, nelle sue molteplici sfaccettature, la 
sofferenza, la morte, eventi che riguardano tutti 
e ciascuno. Meditando il mistero della Risur-
rezione, troviamo risposta alla nostra sete di 
significato.
Davanti alla nostra umanità fragile, l’annuncio 
pasquale si fa cura e guarigione, alimenta la spe-

ranza di fronte alle sfide spaventose che la vita 
ci mette davanti ogni giorno a livello personale 
e planetario. Nella prospettiva della Pasqua, la 
Via Crucis si trasfigura in Via Lucis. Abbiamo 

bisogno di 
assaporare e 
meditare la 
gioia dopo 
il dolore, di 
ri-attraver-
sare nella 
nuova luce 
tutte le tappe 
che hanno 
preceduto la 
Risurrezione.
La Pasqua 
non elimina 
la croce, ma 
la vince nel 
duello prodi-
gioso che ha 
cambiato la 
storia uma-
na. Anche 

il nostro tempo, segnato da tante croci, invoca 
l’alba della speranza pasquale. La Risurrezione 
di Cristo non è un’idea, una teoria, ma l’Avve-
nimento che sta a fondamento della fede. Egli, 
il Risorto, mediante lo Spirito Santo continua a 
ricordarcelo, perché possiamo essere suoi testi-
moni anche dove la storia umana non vede luce 
all’orizzonte. La speranza pasquale non delude. 
Credere veramente nella Pasqua attraverso il 
cammino quotidiano significa rivoluzionare la 
nostra vita, essere trasformati per trasformare 
il mondo con la forza mite e coraggiosa della 
speranza cristiana.

Saluti  […]

Rivolgo un cordiale benvenuto ai fedeli di lingua 
italiana, in particolare saluto […] l’Associazione 
Italiana Maestri Cattolici.

[…]
A tutti la mia benedizione!
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1. Introduzione
Gentili professori, cari studenti, 
membri della comunità accade-
mica, buongiorno a tutti.
È per me un onore inaugurare 

questo anno accademico del-
la Libera Università Popolare 
Maria Badaloni con parole che 
parlano al cuore della nostra 
esperienza umana e scientifica: 
“Spazio, Sfida e Insegnamento: 
Viaggio alla ricerca dell’Essere 
attraverso la conoscenza”.
La storia dell’umanità è un lun-
go cammino di scoperta, in cui 
ogni passo ha aperto nuove 
prospettive da indagare, nuovi 
orizzonti della mente e dello 
spirito. Da quando l’uomo ha 
acceso il primo fuoco, passando 
per l’ininterrotta opera di esplo-
razione della Terra, fino a quel 
giorno storico in cui l’umanità 

ha varcato i confini del mondo 
riuscendo alfine a toccare la 
Luna, questo viaggio è fatto di 
curiosità, coraggio, desiderio di 
conoscenza e di trasformazio-

ne. E oggi io vorrei accompa-
gnarvi lungo un tratto di questo 
affascinante cammino, quello 
che riguarda lo spazio, spazio 
inteso sia come luogo fisico che 
come apertura mentale; una sfi-
da che coinvolge la conquista 
di mondi lontani e il confronto 
con i nostri limiti; un insegna-
mento che è ricerca costante, 
inesausta, attraverso cui l’esse-
re umano costruisce la propria 
identità. Così, infatti, l’ingegner 
Francesco Petrone della NASA 
ci invita a superare i confini: 
«Lo spazio non è soltanto là 
fuori. Lo spazio è la distanza tra 
ciò che siamo e ciò che possia-

mo diventare. E questa distanza 
si colma solo con il coraggio di 
sapere».
Ma il coraggio della conoscenza 
richiede anche la disponibilità a 

confrontarsi con il dolore, il li-
mite e la frustrazione. Qui si in-
serisce la riflessione di Byung-
Chul Han, che ci mette in 
guardia da una «società senza 
dolore», dove «ogni fatica viene 
anestetizzata, ogni errore cen-
surato». Su questo tema apre un 
dialogo importante anche Ma-
ria Badaloni, filosofa del limite 
e della fragilità, che ci ricorda 
come «la precarietà, la sofferen-
za, il limite non siano scorie da 
eliminare, ma la trama stessa 
dell’esperienza umana, ciò che 
consente di riconoscere la co-
mune appartenenza e di aprirsi 
all’altro». Già lo aveva intuito 

Spazio, Sfida e Insegnamento
Viaggio alla ricerca dell’Essere attraverso la conoscenza

Lectio magistralis del Prof. Alfonso Giusti
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anche Enrico Medi, scienziato e 
divulgatore: «Studiare la natura 
significa leggere il pensiero di 
Dio. E ogni volta che scoprire-
mo una nuova legge della natu-
ra, ritorneremo a casa pieni di 
gioia come colui che ha trovato 
un tesoro».Queste prospettive, 
unite all’orizzonte dell’educazio-
ne come diritto fondamentale 
sancito dagli SDG dell’ONU, 
invitano a vedere la conoscen-
za come percorso di inclusione 
e giustizia sociale. L’istruzione è 
la precondizione di ogni società 
libera: senza una cultura che 
educa alla dignità della fragilità 
e del limite, non può esistere de-
mocrazia reale. Solo garantendo 
a tutti lo spazio per apprendere, 
crescere, meravigliarsi e condi-
videre responsabilità, si costrui-
sce una società che sia veramen-
te libera e capace di futuro.

2. Lo spazio come idea e come 
frontiera
Vi siete mai chiesti cosa provò 
Yuri Gagarin, il primo uomo 
nello spazio, quando vide il 
nostro pianeta da lassù? Disse: 
«Da quassù la Terra è bellissi-
ma, senza frontiere né confini». 
Nello sguardo di Gagarin c’era 
lo stupore, la scoperta, ma an-
che il senso dei limiti da attra-
versare. A tal proposito scrive 
Giovanni Antonio Colozza: 
«Sciogli gli ormeggi della men-
te e navigherai nell’oceano della 
possibilità umana». Lo spazio, 
allora, è sia confine che apertu-
ra: la possibilità di pensare oltre 
la superficie delle cose.
Anche Enrico Medi, nei suoi 
amati incontri con i ragazzi, tra-
smetteva la meraviglia di fronte 
all’universo: «Un popolo che 
non sa meravigliarsi è un popo-

lo che non cresce più. Bisogna 
meravigliarsi di tutto, sempre!» 
Uno sguardo che comprende il 
limite non per censurarlo, ma 
per coltivare un’incandescente 
curiosità; è quello che Maria 
Badaloni definisce «accettazio-
ne consapevole della fragilità 
umana come condizione di cre-
scita personale e collettiva».
Ma la vera conquista avviene 
solo se sappiamo coltivare fi-
ducia e rispetto reciproco, doti 
che, sottolinea Badaloni, nasco-
no anche dall’esperienza condi-
visa della precarietà e dell’in-
certezza, non solo dalla pura 
competenza tecnica.
La frontiera educativa oggi si 
esplica anche nell’impegno 
per l’obiettivo SDG4: garantire 
un’istruzione di qualità, equa e 
inclusiva, come diritto umano 
universale. Lo spazio ci insegna 
a superare i confini, e la scuo-
la dovrebbe seguire lo stesso 
esempio, aprendosi a tutte le 
diversità, accettando il limite 
come opportunità di relazione 
e collaborazione. Solo un’edu-
cazione pensata come bene co-
mune che coopera con lo Stato 
e non compete con esso può 
promuovere cittadini capaci di 
pensiero critico, curiosità e so-
lidarietà.

3. La sfida: affrontare l’ignoto
La vera sfida nello spazio e 
nella vita non riguarda solo la 
distanza percorsa, ma il corag-
gio di sostare davanti al limite 
senza soccombervi. Apollo 13, 
con la sua frase epocale: «Hou-
ston, abbiamo un problema», ci 
mostra come la crisi richieda 
creatività e solidarietà. Petrone 
lo ribadisce: «I fallimenti nel-
lo spazio non sono mai errori, 

ma opportunità di apprende-
re». Colozza aggiunge: «L’in-
telligenza senza rischio muore 
d’inedia». Qui torna la lezione 
di Han: «Solo chi affronta il li-
mite, la frattura, la crisi può 
davvero conoscere se stesso e 
aprirsi agli altri. Il dolore è ciò 
che ci unisce in profondità». Ma 
è proprio Maria Badaloni che 
rende più radicale questo con-
cetto, sostenendo che la cultura 
contemporanea, illudendosi di 
poter rimuovere dolore, rischio 
e sofferenza, rischia di «smarri-
re il senso e il valore delle cose, 
svuotando l’esperienza di spes-
sore e comunanza». Ed è qui che 
la velocità diventa immagine 
del nostro presente: così come 
la Stazione Spaziale Internazio-
nale attraversa il cielo con una 
rapidità tale da non permetterle 
di soffermarsi a osservare nel 
dettaglio ciò che sorvola, anche 
la nostra esistenza viaggia spes-
so così velocemente che il dolo-
re, ma anche la gioia, la fatica, 
la meraviglia tendono a scorre-
re via, sfiorati appena, mai ve-
ramente accolti o compresi. La 
corsa della ISS riflette, dunque, 
il modo in cui la società con-
temporanea ci spinge ad aneste-
tizzare il disagio e a fuggire dal 
limite, impedendoci di crescere 
nella profondità dell’esperienza 
e nell’empatia per noi stessi e 
per gli altri.

3.1. Giovani e tecnologia
Oggi i giovani vivono immersi 
nella velocità digitale: notifiche 
continue, messaggi, social me-
dia che alimentano un flusso 
incessante di stimoli. L’intelli-
genza artificiale ci permette di 
dialogare in tempo reale, tro-
vare risposte nell’immediato, 
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simulare mondi e immagina-
re ogni possibile scenario. Ma 
questa velocità, se da un lato 
espande le possibilità, dall’altro 
rischia di superficializzare l’e-
sperienza: per molti ragazzi il 
dolore, la fatica di un fallimento 
scolastico o di un’amicizia in-
terrotta, vengono rapidamente 

sommersi da chat e “distrazio-
ni” tecnologiche di ogni sorta. 
Troppo spesso si cerca rifugio 
in una realtà virtuale in cui il li-
mite è aggirato o rimosso piut-
tosto che affrontato.
La Badaloni osserva che «l’o-
rizzonte di una felicità senza 
attrito, senza mancanza e sen-
za tensione, si rivela essere un 
orizzonte povero, incapace di 
generare autentica autonomia 
e solidarietà». Enrico Medi, dal 
canto suo, parlando ai giova-
ni invitava ad affrontare ogni 
ostacolo con entusiasmo: «Se 
avessimo paura del nuovo, se 
avessimo paura del domani, 
non avremmo costruito il fu-
turo. L’entusiasmo è la forza più 
grande che la persona possa 
avere». Anche lui aveva vissuto 
sulla propria pelle la differenza 

tra un futuro promesso e uno 
conquistato passando attraver-
so la fatica e il limite.
Le citazioni e gli esempi fin qui 
riportati evidenziano, quindi, 
come soltanto un’educazione 
attenta, pensata come diritto 
fondamentale e ponte verso 
le competenze di cittadinan-

za democratica, possa aiutare i 
giovani a superare la tentazione 
del tutto facile e immediato. In 
un’epoca di rapidi cambiamenti, 
educare al limite e alla riflessio-
ne critica è la base per formare 
cittadini liberi e partecipi, capa-
ci di cooperare con le istituzioni 
e non di combatterle. L’istruzio-
ne deve essere la precondizione 
per l’autonomia, la solidarietà e 
la consapevolezza democratica.

3.2. Le missioni analoghe: un 
laboratorio di sfida e apprendi-
mento
Le missioni analoghe ricreano 
sulla Terra condizioni estreme 
simili a quelle riscontrabili nel-
lo spazio. In queste esperienze 
cruciali, il rischio, la fatica, l’er-
rore non sono evasi: vengono 
affrontati, addestrati, elaborati 

collettivamente. Petrone spiega 
quanto sia decisivo questo pro-
cesso: «Le missioni analoghe 
sono il recinto protetto dove 
impariamo a sbagliare, correg-
gere, cooperare. Sono il nostro 
teatro prima del debutto nello 
spazio reale». 
Qui risuona un altro pensie-

ro di Badaloni sull’educazione: 
«L’educazione non può illudersi 
di essere soltanto promettente 
o premiante. Educare è anche 
insegnare che ci sono ostaco-
li, dolori, attese e sconfitte che 
vanno integrate nell’orizzonte 
di senso della vita».

3.3. L’esperienza della scuola di-
gitale
Pensiamo alla didattica a di-
stanza sperimentata negli ulti-
mi anni. Se ha avvicinato molti 
ragazzi alla tecnologia, ha anche 
mostrato i limiti della relazione 
umana mediata: la difficoltà di 
sostenere la frustrazione, la fa-
tica di restare concentrati, la 
tentazione di “scappare” dalla 
realtà dietro uno schermo.
Allo stesso modo l’intelligenza 
artificiale offre supporto per 
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apprendere, correggere esercizi 
o suggerire soluzioni, ma non 
può sostituire la forza educati-
va che nasce dall’incontro con 
l’errore, dal dialogo, dal soste-
gno umano. Afferma, infatti, 
Giovanni Antonio Colozza: 
«L’uomo, gettato nell’habitat più 
ostile, reinventa se stesso non 
grazie alla forza, ma alla capa-
cità di apprendere e di coopera-
re». Ed è solo attraverso questo 
lavoro collettivo di confronto e 
di gestione della vulnerabilità 
che si fonda, secondo Badalo-
ni, «la capacità di riconoscere la 
comune dipendenza e la possi-
bilità di una vera solidarietà». E 
aggiunge Enrico Medi: «Nessu-
no è autosufficiente nell’univer-
so della conoscenza. Solo insie-
me si va avanti, solo insieme si 
cresce». Il senso delle missioni 
analoghe e delle sfide educati-
ve digitali è quello di mostrare 
che la vera innovazione si fonda 
sulla cooperazione tra persone 
e istituzioni.
L’educazione di qualità, dunque, 
in accordo con gli SDG, non 
può essere solo servizio tecnico, 
ma percorso umano che forma 
le competenze sia digitali che di 
cittadinanza democratica, per-
corso umano in cui il docente 
agisce come un leader, il cui 
obiettivo è quello di guidare e 
ispirare la crescita collettiva.

4. L’insegnamento: una ricerca 
senza fine
Nel nostro immaginario inse-
gnare è trasmettere certezze; 
ma nella realtà, è proprio ac-
cogliendo il dubbio e la ferita 
che il sapere si trasforma in au-
tentica crescita. Dice Colozza: 
«Ogni maestro è allievo della 
sua stessa ricerca». Ammoni-

sce, inoltre, Byung-Chul Han: 
«La società della performance 
non tollera più la vulnerabilità. 
Ci si rompe in silenzio, si soffre 
in solitudine perché il dolore 
è tabù». Maria Badaloni pone, 
infine, l’accento su quanto sia 
necessario a scuola, in universi-
tà, nelle relazioni umane educa-
re al limite: «Solo chi accetta il 
proprio limite e la propria vul-
nerabilità può nutrire autentica 
empatia per l’altro e contribuire 
alla costruzione di una società 

realmente umana».
L’educazione, così intesa, di-
venta anche «saper restare nel-
la frustrazione, nel fallimento, 
come vie di accesso a una sag-
gezza che non si improvvisa, 
ma si costruisce dal basso, pas-
so dopo passo».

4.1. Algoritmi e IA educativa
Oggi è possibile imparare ve-
locemente dai video tutorial, 
ricevere correzioni istantanee 
da piattaforme intelligenti, ve-
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dere i propri errori segnalati ma 
anche “corretti” in automatico 
dal software. Questo è utile, ma 
non può sostituire la capacità di 
“stare” nell’incertezza, tollerare 
la frustrazione di non avere la 
risposta subito, imparare a chie-
dere aiuto a un compagno o a 
un docente reale. 
La vera crescita, come ricorda 
Badaloni, nasce dal sentire il 
limite e il dolore, dall’incontro 
personale: è tra questi “spigoli” 
che si costruisce l’empatia e la 
resilienza.
Sostiene, inoltre, Enrico Medi 
che: «la scienza non ha senso 
se non serve l’uomo, se non si 
fa servizio, se non si fa dono». 
In quest’ottica, il docente mo-
derno non è solo trasmettitore 
di saperi, ma leader che mostra 
come affrontare l’incertezza e 
costruire comunità di appren-
dimento. Le competenze di 
cittadinanza democratica, cri-
tical thinking, cooperazione, 
rispetto delle regole condivise, 
dialogo sono fondamentali nel-
la società globale. L’educazione 
è quindi il motore della libertà, 
precondizione di ogni demo-
crazia vivente.

5. L’essere umano tra spazio e 
conoscenza
I grandi esploratori dello spa-
zio riportano tutti un’analoga 
percezione: solo la distanza e il 
limite generano profondità. 
Petrone dice: «Abbiamo man-
dato sonde tra le stelle, ma la 
vera scoperta è aver trovato in 
ognuno di noi la voglia di anda-
re». Han aggiunge: «Il tentativo 
di anestetizzare la vita conduce 
a una perdita di profondità. Tut-
to diventa superficiale, indolore 
e privo di significato autentico».

Maria Badaloni ritiene che pro-
prio la dimensione del limite sia 
sorgente di apertura e non di 
chiusura: «L’essere umano, solo 
se accetta la ferita della finitudi-
ne, può aprirsi alla meraviglia, 
all’altro, alla responsabilità e 
alla gratitudine».
La lezione che emerge è uni-
versale: l’educazione è il primo 
strumento per formare cittadini 
capaci di senso critico e di re-
sponsabilità, di un’etica che non 
fugge di fronte alle difficoltà. 
Integrando lo sguardo sulle 
nuove tecnologie con quello 
sul valore umano del limite, si 
offre alle nuove generazioni il 
terreno fertile per l’inclusione, 
il rispetto e la maturazione de-
mocratica che gli SDG ricono-
scono come priorità globale.

6. Il valore dell’errore e il ruolo 
della creatività
Lo spazio è estremo come la 
ricerca. Se oggi esploriamo ga-
lassie, è perché qualcuno ha 
saputo rielaborare il fallimento 
come fonte di creatività. Secon-
do Colozza «la creatività è la 
forma più alta di sfida alla real-
tà: imparare è re-immaginare». 
Maria Badaloni sottolinea, 
inoltre, che «evitare sempre lo 
scacco e la contingenza signifi-
ca privarsi dell’incontro auten-
tico con la realtà e con l’alterità; 
la crescita personale è sempre 
passata attraverso l’ostacolo ri-
elaborato». 
Solo così, tornando a Medi, 
«scienza e poesia si danno la 
mano là dove l’anima cerca la 
verità».

6.1. Creatività digitale e limiti
Pensiamo a come i giovani usa-
no l’intelligenza artificiale per 

risolvere problemi di program-
mazione, per creare arte digitale 
o per esplorare nuove frontiere 
scientifiche. Ma la vera creati-
vità esplode quando dietro l’al-
goritmo c’è la domanda: “cosa 
succede se provo a sbagliare e 
rielaborare?” Solo chi affronta il 
limite e il rischio genera novità, 
non chi ripete ciò che il softwa-
re suggerisce. 
L’errore, visto come fonte di cre-
scita personale e sociale, è un 
pilastro delle competenze de-
mocratiche e trasversali auspi-
cate dalle Nazioni Unite. Solo 
insegnando a interpretare il fal-
limento in modo costruttivo, i 
docenti possono formare giova-
ni leader, innovatori, cittadini 
attivi.
L’educazione che promuove cre-
atività e resilienza è il cuore di 
una società libera, inclusiva e 
aperta al cambiamento.

7. Sinergia tra spazio, sfida e in-
segnamento nel mondo attuale
Viviamo in una stagione storica 
che esalta la tecnologia, la rapi-
dità, la sicurezza. Ma, come ci 
avvertono Han e Badaloni, una 
società che non educa al limite, 
alla fatica e alla frustrazione ge-
nera individui fragili, incapaci 
di empatia e privi di comunità 
reale. 
Un esempio concreto viene 
dalle missioni spaziali inter-
nazionali, dove la diversità e la 
vulnerabilità sono risorsa. Nel 
pensiero di Badaloni «solo con-
dividendo, non rimuovendo, il 
limite e il dolore nasce una vera 
comunità».
La ricerca è dunque esperien-
za corale, riconoscimento della 
fragilità condivisa.
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7.1. Intelligenza artificiale e so-
cietà
Oggi, tramite AI, si possono 
analizzare dati medici, preve-
dere crisi, migliorare diagnosi 
e gestione di emergenze. Tut-
tavia, se si perde la capacità di 
ascoltare la sofferenza reale, 
quella che nessun algoritmo 
può calcolare fino in fondo, si 
rischia di smarrire il senso della 
cura e della solidarietà.
La vera innovazione non è solo 
tecnologica, ma umana: inte-
grare il limite, il dolore e la re-
sponsabilità nel modo di agire 
dei giovani “digital natives”.
La visione proposta dagli autori 
citati e dagli esempi riportati di-
mostra che solo una scuola che 
coopera con lo Stato, nelle poli-
tiche di inclusione e formazione 
civica, realizza le condizioni per 
una società veramente libera e 
democratica.
I docenti sono, quindi, chiamati 
a essere leader e registi del cam-
biamento, guidando giovani 
e comunità nella pratica delle 
competenze sociali, etiche e de-
mocratiche richieste dagli obiet-
tivi di sviluppo sostenibile.

8. L’invito alla meraviglia, al li-
mite e alla responsabilità
Petrone dice: «Noi guardiamo 
le stelle, ma siamo fatti della 
stessa materia. Esplorare l’u-
niverso è scoprire la nostra 
origine condivisa».
Medi dichiara: «Un popolo 
che non sa meravigliarsi è un 
popolo che non cresce più. 
Bisogna meravigliarsi di tut-
to, sempre!»Han e Badaloni 
insistono sul fatto che se vo-
gliamo davvero evolvere, non 
dobbiamo cercare la fuga dal 
dolore, né pretendere una 

perfezione senza sforzo. Ciò 
che trasforma è piuttosto l’ac-
cettazione della ferita, del limi-
te, della precarietà come fonti 
di responsabilità, di empatia e 
di senso della comunità.
Impariamo, dunque, dalla tec-
nologia ciò che può insegnar-
ci, ma non dimentichiamo che 
solo l’essere umano, accettando 
la propria fragilità, può dare 
senso alla propria esistenza, es-
sere creativo e generare comu-
nità vera.
Riflettendo sugli SDG, la scuola 
e l’università sono chiamate a 
essere laboratori della meravi-
glia e della responsabilità civile, 
fondamento di ogni società ve-
ramente libera. 
La dignità del diritto all’istruzio-
ne garantisce la crescita perso-
nale e sociale. Solo valorizzando 
limiti, diversità e cooperazione, 
il docente si fa leader e la comu-
nità educativa diventa inclusiva, 
generando innovazione civica e 
benessere universale.

9. Conclusioni
Il viaggio attraverso spazio, sfi-
da e insegnamento non è ap-
pannaggio dei soli scienziati o 
astronauti. Ogni vita è un per-
corso tra limiti, dolori e mera-

viglie. Badaloni ci insegna che 
«solo chi riconosce e integra la 
propria fragilità, può parteci-
pare alla costruzione di una so-
cietà più giusta, più solidale, più 
autenticamente umana».
Insegnate, perciò, con curiosità. 
Accettate la sfida del limite con 
coraggio. Cercate la meraviglia 
anche dove c’è la fatica. 
Così, infatti, Enrico Medi: «Ab-
biate coraggio di andare avanti, 
sempre. Amate ogni giorno la 
ricerca, amate la verità, amate la 
meraviglia». E, come dice Bada-
loni, solo attraversando il limite 
si scopre la profondità del vive-
re insieme.
In conclusione, l’educazione 
come diritto fondamentale, 
promossa dagli SDG, è la con-
dizione necessaria per una so-
cietà libera, giusta e creativa. 
La scuola, in collaborazione con 
lo Stato, non deve competere 
ma integrarsi come motore del-
la democrazia, con insegnan-
ti-leader capaci di far crescere 
cittadini responsabili, critici e 
solidali. Così si costruisce il fu-
turo: non solo tecnologico, ma 
soprattutto umano.
Grazie a tutti e buon viaggio 
nella meraviglia della cono-
scenza!
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Le maestre, una volta, erano tutte eguali
e tutte erano “la Signora Maestra”:
vecchie e giovani, sposate e nubili.
Il grembiule nero in classe,
la palandrana nera alle caviglie d’inverno,
l’abito bene (gonna sotto al ginocchio!)
per la mezza stagione
ma così morigerato
che sembravano suore in ritiro
anche quando avevano vent’anni.
I capelli sempre composti e mai tinti.
Sentivano la missione
come i martiri cristiani
sentivano la fede:
ci insegnavano
quello che i programmi stabilivano
ma di proprio ci insegnavano
l’educazione,
l’onestà,
l’ordine,
il rispetto per sé, per la gente e per le cose,
l’amore per le cose grandi e le piccole;
coltivavano in noi i sentimenti eterni
quale il valore della famiglia,
il senso della Patria,
lo spirito di sacrificio,
il senso delle proporzioni:
accettare il proprio ruolo
perché non tutti nascono Agnelli
o Pico della Mirandola.
Ci metteva a posto
una ciocca disordinata
con un rabbuffo materno;
ci guardava se le unghie fossero pulite
perché molti venivano dalla campagna
e la pulizia spesso era un lusso…
Se eri un po’ più duro degli altri
ti faceva fermare in classe
o a casa sua, per “tirarti alla pari”
e lo faceva senza controparte.

Se qualcuno eccelleva in qualche materia
si informava presso i genitori
se poteva proseguire gli studi…
Ci ricordava
l’esposizione della bandiera
nelle ricorrenze nazionali
ma la bandiera l’avevano in pochi:
allora ce la faceva disegnare,
colorare con i pastelli,
ritagliare e incollare.
Ai più poveri regalava qualche matita,
qualche penna, qualche pennino,
li appoggiava al patronato…
Elogiava pubblicamente in classe
chi lo meritava
ma allo stesso scolaro
buttava il quaderno nel cestino
se era disordinato:
«… che non si ripeta più!»
La maestra era per noi
insegnante
madre
confidente
il mondo che si apriva;
catechista 
(si credeva di più pur sapendo di meno).
«Lo ha detto la maestra!»
per noi era il Vangelo.
Io sono certo che la mia maestra
bacchettina nella mano
con la battuta impaziente sulla cattedra
o sulle nostre mani
(mai però d’inverno
perché eravamo in tanti ad avere i geloni)
adesso è lassù
ad aspettare tutti i suoi scolari di allora
e gli zucconi d’oggi
che con la scusa d’informarsi su tutto
ma senza studiare
non sanno niente.

La Signora Maestra
Sergio Visentin
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Morì d’inverno:
benché fossi già giovanotto
mi scoprii con le lacrime agli occhi…
Ho ancora presente la cerimonia
ed è come se la mia maestra
si fosse dissolta nella nebbia
lungo il viale dei cipressi
del camposanto…
Dopo quasi un secolo
porto ancora sulla sua tomba
un fiore e una preghiera;
parenti e amici
non capiscono questo affetto,
questo rispetto
questo omaggio…
… ma io ricordo quando la mia maestra
nel giorno dei morti
ci accompagnava in Viale delle Rimembranze
dove – allora – lungo i marciapiedi
si allineavano gli alberelli

protetti da una specie di gabbia metallica
sulla quale era applicata
una targa bronzea
dedicata ad un concittadino
caduto nella guerra ’15/18
e ci faceva mettere il fiore
dove gli altri non portavano.
In classe
ci faceva leggere le poesie.
A me le faceva recitar
(si studiavano a memoria, allora!).
Bacchettata alla cattedra: «Silenzio!
Sentiamo Sergio che recita la poesia!»
«Adesso, io recito ancora le poesie
ma anch’io ora le leggo:
questa però il suo vecchio alunno
l’ha scritta per lei.
Mi mette bene,
Signora Maestra?»
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Professoressa, come è nata 
l’idea di questo progetto itine-
rante e qual è stata la spinta o 
l’ispirazione principale che l’ha 
portata a proporlo?
L’idea è partita da due amici 
con cui cammino da diverso 
tempo. Tutto è iniziato da un 
sogno che ha cominciato a 
prendere forma nei loro discor-

si: «mi piacerebbe creare una 
scuola dove gli studenti potes-
sero camminare per l’Italia per 
nove mesi di seguito, frequen-
tare un unico anno scolastico 
camminando». Il progetto, 
quindi, ha avuto origine da 
loro che sono sia guide turi-
stiche che guide ambientali 
escursionistiche (GAE); sono, 

Intervista a Roberta Cortella

a cura di Annarosa Pascotto

“Strade Maestre”

inoltre, persone che scrivono e 
che si occupano di diffusione 
della cultura, così hanno fatto 
il gioco del “e se”. «E se portas-
simo una classe a camminare 
cosa succederebbe? Gli alunni 
potrebbero imparare dal terri-
torio, potrebbero approfondire 
la relazione tra di loro, potreb-
bero avviare dei procedimenti 

di pensiero divergente». L’idea 
è nata, perciò, come un esperi-
mento, un desiderio, un sogno 
di queste due persone con cui 
condivido il cammino. 
Quando me l’hanno proposto, 
io ho ovviamente proiettato 
nel loro progetto la mia visio-
ne, quella di insegnante, ma 
anche quella di persona che ha 

camminato molto spesso con 
ragazzi che hanno avuto pro-
blemi con la giustizia, giova-
ni che, quindi, non avevano 
magari mai concepito l’accesso 
alla cultura e all’apprendimen-
to come una cosa piacevole. A 
quel punto mi si è accesa una 
luce. Infatti, quando ho avuto 
modo di percorrere il sentiero 
con i ragazzi detenuti, ho osser-
vato come il cammino attivasse 
in loro un interesse e come essi 
rispondessero agli stimoli che 
costantemente la strada propo-
neva loro. Gli incontri, il chiac-
chierare sempre, il linguaggio, 
l’imparare lingue e cose nuove, 
il desiderio di approfondire 
certi argomenti, di visitare un 
museo: man mano che scorre-
vano i chilometri e le giornate, 
io li ho visti accendersi sempre 
di più e cominciare a dire «ma 
perché no?» È come in loro si 
fosse avviata la possibilità di 
un’identità nuova e diversa, 
di un’ulteriore opportunità. 
Immaginare, perciò, di poter 
portare una scuola sul sentiero 
mi è sembrato che potesse esse-
re un’idea esplosiva, un proget-
to talmente bello e trasgressivo 
da arrivare a cambiare un po’ la 
prospettiva dal punto di vista 
sia del docente che dello stu-
dente. 

Intervista
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Camminare per crescere, cam-
minare con la consapevolezza 
di incontrare sul territorio le 
materie che molto spesso inse-
gnamo – scienze, storia, geo-

grafia –, orientarsi nello spazio, 
acquisire non soltanto i saperi 
delle discipline curriculari, ma 
anche e soprattutto delle vere 
e proprie soft skills, capacità e 
abilità che si possono imparare 
solo facendo determinate cose, 
solo trovandosi in una specifica 
situazione. Si tratta di nozioni 
pratiche che magari in questi 
ultimi tempi hanno cominciato 
a sfuggirci di mano, sia perché 
ci siamo tutti un po’ digitaliz-
zati sia perché viviamo tutti un 
po’ rinchiusi nel nostro indi-
vidualismo. Ecco che mettersi 
sul sentiero con una classe mi è 
parsa una grande opportunità 
non solo per fare scuola, ma 
anche per fare altro: per costru-
ire, cioè, delle persone, al di là 
della sola attività di insegna-
mento delle materie.

Che significa per lei portare 
fuori dall’aula tradizionale gli 
studenti?

Significa andare a cercare altre 
aule. Chi l’ha detto che un’aula 
deve essere un posto chiuso, 
tra quattro mura, dentro un 
edificio con tante altre aule? 

Se noi usciamo da quell’edifi-
cio, le aule le possiamo creare 
ovunque. Cosa serve per fare 
scuola? Serve una conoscenza 
da trasmettere, un insegnante 
e qualcuno che apprenda, degli 
studenti. Se uno la pensa così, 
una scuola può essere ovunque. 
Bisogna, quindi, andare alla 
scoperta o alla riscoperta, for-
se, di una cosa che ci eravamo 
scordati, cioè che la scuola può 
essere ovunque.

In che modo questa esperienza 
si inserisce nella visione educa-
tiva della nostra scuola?
Innanzitutto c’è un’analisi 
profonda da fare sul ruolo della 
nostra scuola, una scuola che, 
secondo me, è fatta da inse-
gnanti bravissimi, insegnanti 
che ci tengono all’educazione 
e alla formazione dei loro 
studenti, ma che vanno inse-
riti in un contesto capace di 
tenere conto delle nuove sfide: 

bisogna pensare a una scuola 
che possa andare bene per gli 
alunni di oggi. Una cosa che 
ho imparato lungo il cammino 
è quella di non dire mai: «una 

volta, 

quando ero giovane io, facevo 
così, la scuola era così…». Non 
possiamo più paragonare la 
scuola di un tempo e la scuola 
di adesso, perché oggi sono 
presenti nuovi disagi, nuove 
sfide – chiamiamole giovani 
solitudini – che costituiscono le 
nuove realtà attorno alle quali 
dobbiamo, secondo me, rica-
mare una scuola diversa, una 
scuola che non si incaponisca 
sul “si è sempre fatto così”, ma 
che sia in grado di affrontare i 
nuovi problemi con i quali ci si 
va, ormai da tempo, a confron-
tare. Un ragazzo con criticità 
o fragilità, stando seduto in 
classe per sei ore, si sente 
impazzire, mentre, se portato 
fuori, può sfogare la sua ten-
sione e svelare i suoi talenti: 
questi ragazzi hanno, infatti, 
dei superpoteri che vengo-
no fuori, forse, proprio in un 
ambiente diverso, un ambiente 
che non li costringe, non li 
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obbliga e non li soffoca. Anche 
a me sembra veramente poco 
naturale stare fermi sei ore in 
un banco. Credo che l’uomo, 
per sua natura, abbia necessità 
di uscire, muoversi, scoprire il 
territorio e fare in modo che 
le sollecitazioni ricevute diano 
il via a nuovi stimoli, nuove 
competenze, nuovi talenti. 
L’anno scorso mi è capitato di 
camminare con gli studenti che 
hanno preso parte al progetto 

e, negli occhi di alcuni di loro, 
ho visto, man mano che incon-
travamo persone e facevamo 
esperienze, una luce accender-
si: «Ah, ma allora io nella vita 
posso fare anche questo!» Per 
alcuni di questi ragazzi, infatti, 
il cammino è servito anche da 
orientamento al fine di poter, 
poi, prendere delle decisioni, 
delle strade. Mi sembra, quindi, 
che non solo i contenuti, ma 
anche le esperienze possano 
essere maestre.

Può raccontarci come si artico-
la il progetto, dandoci qualche 
specifica relativa a durata, tap-
pe, attività principali, discipline 

e competenze poste in essere? 
In che modo il progetto si col-
lega agli obiettivi della Forma-
zione Scuola-Lavoro (FSL)?
“Strade Maestre” ha la durata 
di un anno scolastico, da set-
tembre a giugno, ed è, quindi, 
in linea con quelli che sono i 
tempi della scuola. I ragazzi e 
gli insegnanti fanno delle pic-
cole pause, anche perché stan-
no insieme ventiquattro ore su 
ventiquattro e, come è com-

prensibile, si rende necessario 
di tanto in tanto il bisogno di 
staccare. Perciò si ritorna a casa 
durante la settimana dei Morti, 
a Natale e a Pasqua. Gli studen-
ti possono, poi, rientrare anche 
in altre occasioni: se hanno 
bisogno, se stanno male, se c’è 
una situazione seria, vengono 
riaccompagnati presso le loro 
famiglie per tornare, poi, in 
seguito sul sentiero, così come 
si fa a scuola.
I ragazzi sono accompagnati 
in questo progetto da guide 
e docenti fissi. L’anno scorso 
eravamo tre guide e insegnanti 
che sono rimasti stabilmente 
con loro tutto l’anno. Quest’an-

no abbiamo due persone fisse, 
mentre i docenti delle altre 
materie fanno una sorta di tur-
nazione. Infatti, molte volte, c’è 
una specie di compattamento 
orario per alcune materie. Ab-
biamo avuto degli intensivi di 
matematica e fisica o di france-
se, a seconda delle disponibilità 
degli insegnanti che confluisco-
no nel viaggio. Ma è anche vero 
che molti docenti li troviamo 
strada facendo: a fine serata o 

a fine tappa, vengono coinvolte 
delle persone che, lungo il per-
corso, si sono rese disponibili a 
farci lezioni di latino, di archi-
tettura, di agronomia. Insom-
ma, gli incontri possono essere 
occasionali oppure organizzati.
A fine anno viene svolto l’esa-
me di idoneità per la classe che 
gli alunni stanno frequentando: 
si tratta di una prova che serve 
a validare l’anno scolastico. 
L’anno scorso abbiamo avuto 
anche due maturande che, oltre 
a fare l’esame di idoneità (che 
è comunque una prova molto 
impegnativa con verifiche e 
valutazioni in tutte le materie), 
hanno dovuto sostenere anche 
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l’esame di Stato.
Ovviamente, per i ragazzi di 
quarta e di quinta, e in alcuni 
casi anche per quelli di terza, 
sono previste lungo il percorso 
anche delle esperienze di FSL, 
di orientamento. L’anno scorso, 
per esempio, abbiamo svolto 
corsi di escursionismo di base, 
di videoriprese, di podcast, 
qualche studente è andato 
a fare un tirocinio in scuole 
che abbiamo trovato lungo il 
percorso (parlo, in particolare, 
di una ragazza con indirizzo 
sociopedagogico), ma c’è stato 
anche chi è andato a raccoglie-
re le olive, abbiamo fatto gior-
nate di apicoltura… insomma, 
pratiche di ogni genere, con le 
quali abbiamo cercato di dare a 
ogni indirizzo una specificità di 
FSL, tenendo anche conto delle 
richieste della scuola specifica. 
Il resto sono state esperienze 
che gli alunni hanno preso e 
hanno messo nel loro bagaglio 
culturale e di apprendimento.

Per permettere tutto ciò, quin-
di, sono state attivate collabo-
razioni con enti, associazioni o 
realtà del territorio?
Esatto. Cito, ad esempio, le 
collaborazioni con l’Associazio-
ne Italiana Guide Ambientali 
Escursionistiche (AIGAE), con 
il CAI, con LIBERA – con cui 
abbiamo svolto un itinerario 
specificamente connesso alla 
legalità –, con l’AGESCI, con 
alcuni GAL (Gruppi di Azione 
Locale), ma ce ne sarebbero 
tantissime altre ancora.

Per quanto riguarda gli stu-
denti, come reagiscono a un 
apprendimento così itinerante, 
“in movimento”?

Ovviamente l’anno scorso è 
stato il primo anno ed è stata 
una fase sperimentale in cui 
è successo un po’ di tutto. I 
ragazzi erano entusiasti: ov-
viamente chi parte è perché lo 
sceglie ed è motivato a fare una 
scuola diversa. Gli studenti – 
parlo di quelli dell’anno scorso 
– erano talmente elettrizzati da 
essere praticamente sfiniti: gli 
stimoli – attività e incontri – 
erano così tanti che a un certo 
punto, essendo sia noi che loro 
curiosi di seguirli tutti, si è 
dovuto diluirli, allo scopo di 
permettere ai ragazzi di elabo-
rarli opportunamente, evitando 
di creare in loro un’eccessiva 
confusione. Abbiamo, forse, 
messo un po’ troppa carne al 
fuoco. Ma comprendere questo 
limite ci ha poi permesso di 
rendere più armonico il resto 

dei mesi sul sentiero. Da lì in 
poi abbiamo, infatti, cercato di 
equilibrare le ore di lezione, at-
tività e cammino, provando ad 
affinare sempre più il metodo, 
se così si può chiamare.

C’è stata una tappa o un mo-
mento particolarmente signifi-

cativo per i ragazzi?
Sì. La partenza per la Sicilia 
e il viaggio attraverso questa 
regione hanno costituito un 
momento veramente esplosivo 
nel quale io stessa ho avuto la 
sensazione di intraprendere un 
percorso verso l’ignoto, verso 
l’avventura vera. Fino a quel 
momento avevamo cammina-
to per due mesi nel Lazio e in 
Umbria, in luoghi più o meno 
conosciuti, protetti, costellati 
da una rete di amici pronti ad 
accoglierci in caso di necessità 
o ad aiutarci in caso di impre-
visti. La Sicilia è stata un’av-
ventura per tutti, sia per gli 
insegnanti che per gli studenti, 
abbiamo attraversato territo-
ri sconosciuti per la maggior 
parte di noi, quindi si è trattato 
di una vera e propria scoperta 
di gruppo. Tutti la ricordia-

mo come un periodo molto, 
molto intenso, in cui forse si è 
presentato anche il momento 
giusto per approfondire di più 
la relazione tra di noi, affronta-
re degli ostacoli, fronteggiare la 
conoscenza non solo del terri-
torio e degli altri, ma anche di 
noi stessi. È stato un momento 
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particolare, bello e profondo.

Quali risultati o cambiamenti 
ha osservato negli studenti?
Secondo me gli studenti sono 
cresciuti tutti in autonomia. 
Sono maturati e sono cambiati 
anche fisicamente. Nove mesi 
nella vita di un adolescente 
significano centimetri in più. 
Molti di loro hanno compiuto 
18 anni durante il cammino, 
quindi quest’esperienza per 
loro ha rappresentato una sorta 
di rito di passaggio. Alla fine 
del viaggio li ho visti molto 
più grandi, alcuni sono partiti 
ragazzi e sono arrivati uomi-
ni e donne, autonomi anche 
nell’organizzazione dello studio 
e del lavoro. Se all’inizio era-
no confusi e dovevamo gui-
darli un po’ in tutto, alla fine 
ciascuno di loro prendeva in 
mano il proprio programma 
e si organizzava. Li ho visti 
diventare autonomi non solo 
nello studio, ma anche nella 
gestione del viaggio, perché, 
verso la fine, abbiamo deciso di 
dare loro in mano l’itinerario e 
hanno dimostrato di saper fare 
una fattura, saper telefonare e 
organizzare, saper prendere dei 
biglietti: erano loro a pensa-
re al gruppo, fatto che, nella 
fase conclusiva del progetto, 
ha costituito un po’ anche un 
passaggio di testimone.
L’altro cambiamento che ho 
notato ha riguardato la loro 
capacità di ragionamento e di 
linguaggio, di discorso. Lungo 
il percorso abbiamo parlato 
tanto con i ragazzi. C’erano 
molte ore a disposizione, ore 
di cammino in cui uno pote-
va restare in silenzio oppure 
fare delle lezioni, ascoltare 

degli audio, chiacchierare con 
qualcuno. Insomma, queste 
ore di confronto su qualsiasi 
argomento, che poteva essere 
relativo alla scuola, alla politica 
o ad altro, hanno portato gli 
studenti a potenziare la capa-
cità di reggere un discorso, un 
incontro con l’altro, affinando, 
quindi, anche le loro abilità 
nell’argomentare, cosa che mi 
ha veramente meravigliata. Ul-
timamente continuiamo a fare 
degli incontri per far conoscere 
l’esperienza di “Strade Mae-
stre”, incontri nei quali io ho 
sentito i ragazzi così disinvolti 
nel parlare e nel raccontare il 
loro vissuto, da pensare che se 
questo fosse stato anche l’unico 
traguardo da loro raggiunto, 
si tratterebbe di una capacità 
di cavarsela incredibilmente 
preziosa.

Come è stato documentato il 
percorso?
Tutti sono partiti scrivendo, 
poi, strada facendo, questa 
pratica è stata lasciata da parte, 
perché il cammino si è rivelato 
molto impegnativo. Noi guide 
abbiamo scritto tanto, usciran-
no anche dei libri sulla nostra 
esperienza. Una ragazza ha 
tenuto un diario quotidiano. 
È stato, inoltre, realizzato un 
podcast ascoltabile su Rai Play 
Sound, si chiama “La Scuola in 
Spalla”, e, tra un anno, uscirà 
anche una serie di sei puntate 
su Rai 3. Ci hanno raccontato 
in tanti. Anche questo l’abbia-
mo fatto diventare un’esperien-
za, non solo il raccontare, ma 
anche l’osservare come veniva-
mo raccontati. Abbiamo fatto 
tanti incontri di condivisione 
con scout, scuole, insegnanti, 

realtà che incrociavamo. Ci 
siamo raccontati e ci siamo 
fatti raccontare dagli altri. Ed è 
stato bello entrare in contatto 
con punti di vista al di fuori 
del nostro. Ovviamente anche 
lì abbiamo fatto una lezione su 
come i vari punti di vista pos-
sano cambiare. Ci sono state 
anche tante fake news, ma pure 
queste, alla fine, sono diventate 
per noi spunto per una lezione.

Il progetto ha avuto anche 
ricadute sul territorio e sulla 
comunità scolastica?
Assolutamente sì, abbiamo 
incontrato un sacco di scuole e 
di studenti. Abbiamo dormito 
in alcune di esse e abbiamo 
conosciuto tanti insegnanti 
che volevano sapere di noi e 
che volevano ospitarci a scuo-
la, a cena o lungo il cammino. 
Abbiamo anche iniziato a fare 
dei corsi di aggiornamento 
che avevano a che fare con la 
scuola fuori dalla scuola. C’è, 
infatti, un humus molto fertile 
di insegnanti che hanno voglia 
di provare a fare qualcosa di 
diverso.

Quali difficoltà ha incontrato 
nella realizzazione del pro-
getto? Come è stata gestita la 
sicurezza e la logistica degli 
spostamenti? 
L’itinerario è stato organizzato 
da noi che eravamo in cammi-
no e da altre persone della Co-
operativa “Camminamenti” che 
erano rimaste a casa. Noi in 
cammino ci occupavamo della 
gestione del gruppo e dell’iti-
nerario, mentre chi è rimasto 
a casa si è curato di aiutarci a 
gestire tutto il viaggio. L’anno 
scorso la nostra partenza come 
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insegnanti è stata su base vo-
lontaria. Quest’anno il gruppo 
di docenti ha un piccolo torna-
conto, che è comunque molto 
poco. C’è, in ogni caso, un bel 
gruppo di insegnanti che si è 
candidato a partire anche per i 
prossimi anni: esiste, infatti, un 
desiderio di provare qualcosa 
di diverso. È come se il docente 
fosse lui stesso stufo dell’attuale 
meccanismo scuola e avesse 
voglia di fare un anno sabba-
tico, un periodo di aspettativa 
allo scopo di acquisire un po’ 
più di entusiasmo, cambiando, 
forse, punto di vista e metodo-
logia d’insegnamento.
Io stessa, lungo il cammino, 
mi sono un po’ destrutturata e 
ho attivato un nuovo modo di 
insegnare, meno burocratico, 
meno schematizzato, meno 
formale, più legato all’osserva-
zione, all’ascolto, al compren-
dere quale fosse la strategia più 
giusta per questo o quell’altro 
alunno o la personalizzazione 
del percorso di apprendimento 
più adatto.

Guardando, invece, al futuro, 
che cosa spera che gli studenti 
portino con sé da questa espe-
rienza?
Io spero che portino con sé 
la conoscenza di sé stessi e la 
flessibilità che il cammino ha 
dato loro. Infatti, per quanto 
noi organizzassimo le giornate, 
il tutto non andava mai come 
era stato programmato. Di 
conseguenza, quest’apertura 
alla flessibilità, alla tolleranza, 
all’accoglienza, al ricalcolo, al 
ripensarsi, acquisita peraltro 
con molta fatica, ha portato 
tanti benefici ai ragazzi. È come 
se loro avessero imparato che, 

se non va bene il piano A, 
c’è un piano B che va bene lo 
stesso. Si tratta di un’elasticità 
mentale che non è un ripiego, 
bensì una nuova opportunità. 
Ecco, io credo che quest’apertu-
ra, quest’occasione di ampliare 
gli orizzonti e le possibilità se la 
siano portata a casa.

Qual è, secondo lei, il valore 
aggiunto dell’apprendimento 
esperienziale itinerante rispetto 
alla didattica tradizionale?
È forse proprio la stessa cosa di 
cui parlavo prima: la flessibi-
lità. La scuola non è fatta solo 
da insegnanti e alunni, ma da 
un’intera comunità educante. 
L’aver coinvolto le comunità 
che abbiamo incontrato lungo 
il cammino ha riacceso l’inte-
resse non solo verso la scuola, 
ma anche verso la relazione 
umana e i territori. Inoltre, 
questo viaggio ha, secondo 
me, annullato le differenze tra 
generazioni. All’inizio erava-
mo insegnanti e studenti, alla 
fine tutti eravamo confusi, nel 
senso che tutti hanno imparato 
a insegnare e tutti hanno impa-
rato ad apprendere. Anche noi 
docenti abbiamo appreso dai 
ragazzi. Quindi il valore ag-
giunto di quest’esperienza è sta-
to l’avere aperto gli insegnanti 
alle comunità incontrate lungo 
il percorso e l’avere abbattuto i 
muri tra generazioni.
Il docente non è qualcuno che 
cala dall’alto, bensì è chi cam-
mina al fianco di un altro of-
frendogli la trasmissione di un 
sapere che non è unindirezio-
nale: io insegno a te, ma anche 
tu insegni a me. Tutto ciò ci ha 
fatto molto bene. A me perso-
nalmente ha fatto bene, perché 

mi ha tolto quella rigidità e 
quell’aspettativa che io stessa 
avevo di me come insegnante. 
Mi ha, ad esempio, rassicu-
rata sul fatto che non sempre 
devo dimostrare di sapere. Noi 
docenti molte volte ci irrigi-
diamo quando non sappiamo 
qualcosa, ci sentiamo un po’ in 
colpa, ma, in realtà, mostrare 
ai ragazzi le proprie difficoltà, 
le proprie debolezze, ci rende 
maggiormente credibili ai loro 
occhi e aumenta la fiducia che 
loro ripongono in noi.

Pensa di ampliare il progetto 
negli anni futuri? 
Al momento quest’esperienza 
è in fase sperimentale. Potrà, 
secondo lei, essere riconosciuta 
in via definitiva dal MIM, in 
modo da consentirne la piena 
attuazione senza la necessità 
che i docenti coinvolti, come 
diceva, debbano richiedere un 
anno di aspettativa per poter 
partecipare al progetto?
Io me lo auguro. So che di so-
lito le sperimentazioni durano 
anni e noi abbiamo appena 
iniziato. Mi fa ben sperare il 
fatto che, mentre l’anno scorso 
ci sono stati otto ragazzi e tre 
insegnanti, quest’anno ci sono 
quindici studenti e una marea 
di docenti che continuamente 
si avvicendano lungo il per-
corso. Ora stiamo iniziando 
ad aprire le candidature per il 
prossimo anno e stiamo anche 
cominciando a considerare 
esperienze che, al di là dell’an-
no scolastico vero e proprio, 
contemplino anche dei bre-
vi periodi di orientamento. 
Questi periodi, della durata di 
almeno tre mesi, sono pensati 
per quei ragazzi che magari, 
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alla fine dell’esame di Stato, non 
sanno ancora cosa fare e dove 
andare, non hanno desideri. 
L’orientamento avrebbe, quindi, 
lo scopo di aiutarli e far fare 
loro varie esperienze in base 
alle quali decidere da che parte 
direzionare il proprio futuro.

Una domanda conclusiva è 
un po’ personale. Se dovesse 
descrivere il progetto con una 
parola o una frase simbolica, 
quale sceglierebbe e perché?
“Strade Maestre” è una scuo-
la che ha deciso di cambiare 
passo, tanto per restare in 
metafore “camminesche”. 
Cambiare passo perché il passo 
non è solo uno, ma è quello 
di tutti i ragazzi in cammino. 
Forse proprio la metafora del 
cammino calza perfettamente 
alla scuola, perché quando si 
è in strada ci si rende conto 
che non tutti hanno lo stesso 
passo. Tutti, però, stanno su un 
percorso e ognuno lo affronta 
con il proprio ritmo, la propria 
personalità, la propria identità, 
arrivando a destinazione con i 

propri tempi. Ecco, credo che 
“Strade Maestre” sia proprio 
la metafora di come dovrebbe 
essere la scuola. Lasciare che 
ognuno percorra la propria 
strada, rendendo vivi i propri 
processi con i propri tempi e le 
proprie modalità. Una perso-

nalizzazione del sentiero di 
ciascuno.

Cosa vorrebbe aggiungere?
Vorrei parlare per quindici 
anni. Per me la vera sfida ades-
so è rientrare a scuola, portare 
un po’ di cammino in essa. Le 
lezioni sono le stesse, i conte-
nuti sono gli stessi, ma forse è 
il mio spirito a essere diverso. 
Vengo a scuola con la voglia di 
portare fuori i ragazzi appena 
posso e di stare bene io e far 
stare bene loro. Sto cercando 
di spiegare a miei studenti che 
non è importante il voto, ma 
il fatto che loro migliorino e 
facciano quel famoso passo 
avanti, non un grande passo, 
ma un piccolo progresso che 
permetta loro di non rimanere 

fermi sullo stesso scalino, di 
andare avanti ogni giorno con 
qualcosa di più.

Dalle parole della Prof.ssa 
Cortella Roberta emerge una 
forte convinzione: l’apprendi-
mento più autentico nasce dal 

fare esperienza, dal mettersi in 
gioco e dall’imparare insieme, 
passo dopo passo, anche al di 
fuori delle mura scolastiche.
Il progetto “Strade Maestre” 
testimonia come la scuola 
possa davvero “muoversi”, non 
solo fisicamente, ma anche 
mentalmente e culturalmente, 
verso una formazione più viva, 
concreta e condivisa.

Intervista

* “Strade Maestre” è un progetto 
educativo della Cooperativa sociale 
“Camminamenti”, che propone ai 
giovani iscritti degli ultimi tre anni 
della scuola secondaria di secondo 
grado di seguire un anno scolastico in 
cammino. Questo progetto itinerante 
e innovativo, contempla anche espe-
rienze di Formazione Scuola Lavoro 
(FSL).
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I complessi interrogativi che, 
ormai da tempo, ruotano in-
torno all’uso dell’intelligenza 
artificiale e alle sue possibili 
implicazioni in ambito didat-
tico vengono affrontati nell’in-
dagine approfondita condotta 
da una pedagogista – Loredana 
Perla – e da un esperto di etica 
delle nuove tecnologie – Adria-
no Fabris –, il cui lavoro incro-
ciato dà vita a un interessante 
volume che, oltre alla concreta 
analisi della questione, si pone 
innanzitutto come una vera e 
propria guida pratica all’ap-
proccio consapevole che tali 
nuovi strumenti tecnologici 
richiedono da parte degli in-
segnanti. Numerosi gli spunti 
di riflessione che sin dal primo 
capitolo ci invitano a ragionare 
sui cambiamenti posti in essere 
dall’ennesima rivoluzione del 
digitale: un nuovo scenario che, 
costellato dalla presenza sem-
pre più pervasiva di dispositivi 
e programmi vari, coinvolge, 
specie per quel che concerne 
l’uso – in molti casi ancora non 
del tutto consapevole – dell’in-
telligenza artificiale, le relazioni 
educative tra studenti, docenti 
e famiglie e prefigura un ne-
cessario mutamento dal punto 

a cura della RedazioneRecensioni

di vista dei modelli d’insegna-
mento e di apprendimento sino 
ad oggi messi in campo. Lungi 
da un atteggiamento tecnofo-
bico, i due studiosi insistono 
sulla necessità di attuare un’e-

ducazione all’intelligenza artifi-
ciale che tenga conto delle sfide 
che quest’ultima ci chiama ad 
affrontare nella sfera della cre-
scita e della maturazione delle 
alunne e degli alunni: si parla, 
in particolare, di grandi temi, 
quali quelli dell’identità dell’es-
sere umano, della nostra idea 
dello spazio e del tempo, della 
relazione con sé stessi e con il 
mondo, il tutto alla luce di un’i-
spirazione etica volta a orientar-

ci nel sano utilizzo di uno stru-
mento dalle grandi potenzialità, 
ma non privo di conseguenze, 
se non regolamentato a dove-
re. Vengono citati, in tal senso, 
i diversi codici di comporta-
mento con i quali in vari Stati 
ci si è proposti di disciplinare 
l’interazione con programmi e 
dispositivi di questo tipo. Un 
bagaglio deontologico grazie al 
quale, dunque, inizia a profilar-
si la possibilità di un’integrazio-
ne ponderata dell’IA in ambito 
educativo. Tanti i vantaggi tra 
i quali: personalizzazione dei 
materiali, raccolta dati sempli-
ficata, abilitazione assistiva su 
singole discipline (specie per 
quel che riguarda le lingue stra-
niere), monitoraggio dell’anda-
mento didattico ed eventuale 
rettifica della programmazio-
ne. L’ottica prospettata, quin-
di, è quella di avvalersi di un 
assistente che, tra tradizione e 
innovazione, co-costruisce a 
partire dal «buon governo» del 
docente, la cui humanitas è e 
rimane conditio sine qua non 
nell’approccio a uno strumento 
che, per sua natura, non pensa 
come un essere umano, pur si-
mulandone il pensiero.

L. Perla, A. Fabris

Insegnare con l’intelligenza artificiale
Brescia 2025, pp. 194
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L’esigenza obbligata di innovare 
la didattica nell’ambito dell’in-
segnamento/apprendimen-
to delle lingue a motivo della 
nuova condizione impostasi in 
conseguenza della pandemia 
COVID-19 ha costituito il fon-
damento su cui si è sviluppato 
un progetto di ricerca relativo 
alla metodologia plurilingue 
che ha coinvolto l’Università 
di Toronto - Istituto di studi 
pedagogici dell’Ontario e l’Uf-
ficio Scolastico Regionale per 
la Lombardia. Il resoconto mi-
nuzioso di quest’esperienza, ar-
ricchito da un’ampia selezione 
di casi studio che occupa oltre 
metà del volume, viene scrupo-
losamente presentato in questo 
testo indirizzato a docenti di 
ogni ordine e grado allo scopo 
di condividere l’applicazione 
pratica della metodologia spe-
rimentata e i risultati che ne 
sono conseguiti. In particolare, 
il progetto si è articolato in tre 
fasi successive. Inizialmente il 
gruppo di lavoro si è occupa-
to di raccogliere i dati relativi 
a strumenti, risorse e modalità 
usate dagli insegnanti durante 
la DAD, segnalandone anche le 

E. Piccardo, G. Langé (a cura di)

La classe plurilingue
Insegnare con un approccio orientato all’azione

Milano-Torino 2023, pp. 349

rispettive potenzialità e critici-
tà. Successivamente è avvenuta 
l’identificazione dei partecipan-
ti al progetto e la loro divisione 
in gruppi guidati da un team 
leader. I docenti selezionati (fa-
centi capo a classi di inglese, 
francese, tedesco e spagnolo), 
per poter attuare il metodo plu-
rilingue orientato all’azione, si 
sono, poi, avvalsi di una piatta-
forma sulla quale, dopo essere 
stati adeguatamente formati, 
hanno potuto scegliere, tra una 

serie di scenari didattici propo-
sti, quello da loro ritenuto più 
idoneo al lavoro con gli studen-
ti, lavoro svolto in modalità mi-
sta, a distanza e in presenza. Gli 
scenari didattici in questione 
prevedevano compiti di realtà 
articolati in diverse attività pen-
sate in maniera da far interagi-
re tra loro più lingue. La fase 
conclusiva del progetto è stata 
costituita da una nuova raccol-
ta dati, questa volta focalizzata 
sull’impatto osservato in merito 
all’attività svolta sulla parteci-
pazione e sull’apprendimento 
dei ragazzi. Il materiale così ot-
tenuto è stato, in seguito, ogget-
to di analisi sistemica, i cui esiti, 
riportati in questo libro, diven-
tano perciò occasione di rifles-
sione non solo sullo specifico 
tema del plurilinguismo, ma 
anche sulla possibilità di inter-
venire sulle ordinarie modalità 
didattiche d’aula.

Come il sorriso di Carlo Acutis in copertina: diret-
to, schietto e spensierato! Così potremmo descri-
vere questo agile volumetto di Marco Pappalardo, 
una lettura pensata per un pubblico adolescente, 
nella quale le vicende relative alla vita del giovane 
santo diventano la via privilegiata per parlare, in 
maniera sempre lieve e delicata, del mondo inte-
riore dei ragazzi. Desideri, timori, sogni e aspira-
zioni che popolano il cuore della giovane Ester, la 
protagonista del libro, si sublimano nella singola-

M. Pappalardo

Io e C@rlo
Milano 2023, pp. 103

re amicizia virtuale che la ragazza intesse, quasi 
per caso, con il suo più celebre coetaneo, un Car-
lo Acutis che, in fondo, Ester sente più vicino di 
quanto non sembri. 
Un libro da scegliere come lettura per le vacan-
ze estive e lo zampino dell’assistente vocale dello 
smartphone portano, infatti, Ester a imbattersi 
nella storia di Carlo, che, già a cominciare dalle 
informazioni reperibili su «santa Wiki», si rive-
la essere un giovane fuori dal comune, costan-
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«Per lui gli incontri sono sacri. Contengono in sé 
stessi una storia, un vissuto. Una persona con tut-
ta la sua sacralità e dignità». In questa frase Don 
Benito Giorgetta condensa l’essenza di un dono 
inaspettato: quello di un’amicizia con una figura 
fuori dal comune, un’amicizia, che l’autore ama 
definire «asimmetrica», nata in maniera del tutto 
imprevedibile con il compianto Papa Francesco. 
Poche fugaci parole scambiate con il Santo Padre 
in occasione di un saluto personale al quale Don 
Benito viene ammesso nel 2019 e ogni cosa ha 
inizio. Mail, lettere, telefonate, incontri in cui il 

Papa si mostra nella sua 
essenza di uomo sempli-
ce e “alla mano”, sempre 
proteso verso gli altri, sia-
no essi sacerdoti, detenu-
ti, ragazzi che vivono in 
casa-famiglia o semplici 
fedeli: a ognuno France-
sco, talvolta su esplici-
ta richiesta del parroco 
Giorgetta, riserva «parole 
di ripartenza, raggi di ri-
surrezione, morsi di vita, 

B. Giorgetta

Ho incontrato Francesco
Un’amicizia asimmetrica
Todi 2025, pp. 170

temente proteso all’infinità del cielo e, al tempo 
stesso, sempre pronto ad accogliere chiunque, 
intorno a lui, si mostri bisogno-
so d’aiuto. Un ragazzo che, nella 
sua santità, ha avuto il coraggio 
di essere semplicemente sé stesso, 
originale, non fotocopia, come, 
d’altra parte, lui in persona ama-
va ribadire. 
Il linguaggio usato da Pappalar-
do è lineare, fresco e immedia-
to, non mancano riferimenti al 
mondo di Harry Potter o agli eroi 
dei fumetti, ogni cosa è calibrata 
perché la comunicazione risulti 

fluida ed efficace, suscitando curiosità e riflessio-
ne nei giovani adolescenti che, insieme a Carlo, 

ripercorrono l’avventura di un’e-
sistenza vissuta con intensità e 
meraviglia, quella meraviglia che 
solo un rapporto speciale con Dio 
può determinare. 
Indovinate, infine, anche le diver-
se pagine che, all’interno del testo 
invitano il lettore a svolgere pic-
cole attività interattive che, a libro 
ultimato, tracceranno una sorta 
di peculiare diario di bordo dell’e-
sperienza di lettura.

orizzonti di speranza». Gli stessi che si ritrovano 
anche nella commovente prefazione di Sua San-
tità al libro “Passiamo all’altra riva”, testo in cui 
Don Benito racconta la straordinaria storia del-
la conversione di uno dei capi della Ndrangheta 
crotonese.
I ricordi dell’autore si susseguono nel testo, dan-
doci modo di intravedere l’immagine di un Papa 
inedito, una persona dalla singolare umanità, con 
la quale è possibile parlare di tutto – compreso 
scherzare –, non di rado incline alla commozio-
ne, capace di chiedere scusa, autoironico e sem-
pre instancabilmente dedito alla sua missione di 
pastore della Chiesa.
Fino all’arrivo del giorno in cui Francesco ci ha 
lasciati: è grande lo sconvolgimento di Don Be-
nito che, nel seguire la bara del Papa in San Pie-
tro, afferma di sentirsi orfano, ma, più avanti nel 
libro, spalanca le porte alla riconoscenza, ora più 
che mai consapevole di quanto quest’incredibile 
amicizia gli abbia insegnato «tanto, tutto».
Restano impressi i «ti voglio bene» che, con spon-
tanea sincerità, Padre Giorgetta rivolgeva a Sua 
Santità, così come, viceversa, i «pregate per me» 
che immancabilmente concludevano tutte le co-
municazioni del Santo Padre.
Un legame semplice e profondo, una bella storia 
da raccontare resa ancor più toccante dalle due 
sezioni finali del libro che, attraverso una nutri-
ta raccolta di foto e documenti, cristallizzano nel 
tempo le emozioni di un incontro unico e sor-
prendente.
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Viaggia 
nei sentieri 
della conoscenza 
insieme a noi.

per conoscere i nostri corsi
invia una mail a:

info@liberauniversitamariabadaloni.it

conoscere significa conoscersi




